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Il Presidente Centrale 
ricevuto dal S. Padre

« L'Osservatore Romano » 
in (lata 31 luglio u.s. pub­
blica ;

Roma, 31 luglio 
Ieri sera il S. Padre si è de­

gnato ricevere in udienza pri­
vata il signor Giovanni Ambro- 
setti, Presidente Centrale delle 
Associazioni Universitarie d’A. 
0. I., che ha sottoposto all’alta 
approvazione del Santo Padre

il programma dettagliato del 
prossimo Congresso Nazionale 
che la Fuci terrà a Bari dal 9 
al 14 settembre e Lo ha in­
formato di altri problemi orga­
nizzativi.

Il S. Padre ha espresso il suo 
vivo compiacimento e a pegno 
del migliore esito del Congres­
so, ha concesso una speciale 
Benedizione ai singoli membri 
della Fuci, che anche in recenti 
adunate hanno riconfermato la 
volontà di rendersi esecutori 
sempre più fedeli del pensiero 
del S. Padre, nel compito loro 
afildato di apostolato nella 
scuola Universitaria,

V E R S O  I L  C O N G R E S S O

Preparazione spirituale
C’è un capitolo, nell’aureo li­

bio De imitatione Christi che si 
intilola così : De amore solitudi­
nis eL silentii.

Scopo dell’estensore di esso è 
di persuadere a trovare un po’ di 
tempo nel quale l’uomo, il cri­
stiano, possa pensare a sè, unica­
mente a sè, agli interessi cioè 
dell’anima propria che in genera 
le, in mezzo ai rumori mondani, 
non sono presi in sufficiente con­
siderazione.

li lo dimostra, il pio autore del- 
rimitazione, con una serie di ef- 
fali, di sentenze, di riflessioni 
sgorganti da una vita piena di 
esperienze e da un cuore lutto ac.- 
ceso di amor di Dio.

E avverte: ”se tu vuoi veramen­
te e cordialmenle restar compun­
to, entra nella tua stanza, caccia 
via i tumulti del mondo, perchè 
nella cella tu troverai quello che 
spesso, al di fuori, si perde. La 
cella continuata dà dolcezza, e 
mal custodita genera tedio. Se al 
principio tu imparerai a custodir­
la. la cella ti sarà diletta amica e 
di gratissimo sollievo”.

È insomma l ’elogio della cella 
e del ritiro.

Ma dunque? Mentre il mondo è 
lutto una febbre di vita, tutto 
spinge a multiforme e incessante 
attività, tu ci vuoi rinchiudere e 
segregare in una cella e obbligare 
alla soUiudine ed al silenzio?

Non questo. So bene che la vita 
deve essere vissuta e chhe le ener­
gie che si accumulano nella gio­
ventù chiedono insistentemente 
di essere spiegate e di produrre 
per sè e per gli altri.

Lo so; ma sento anche l’invi­
to del sapiente deii’Imitazione : 
dimifte vana vanis, e attendi a 
quello che il Signore ti ha co­
mandalo. C'è perciò una via di 
mezzo: c’è anzi una ragione di 
mezzo, in questo consiglio — così 
insislenie — alla temporanea se­
gregazione dal mondo, ed è ap­
punto per meglio intendere le 
vie che il Signore ci prepara e 
per meglio prepararsi a percor­
rerle.

Soltanto chi non ci conosce può 
pensare di noi, irridendo, che sia. 
rno gente unicamente intenti alla 
considerazione della immortalilà 
detl'anima e d î suoi eterni de­
stini: anche a questo, noi pen­
siamo c dobbiamo pensare, ma 
con questo il nostro pensiero è fis. 
so innanzi e che noi vogliamo e 
dobbiamo vivere utilmente, viriL 
mente, cristianamente.

Per questo, un momento di dot. 
ce ritiro in celia sarà utilissimo.

I dirigenti della Duci da vari 
anni vollero introdurre il costu­
me di promuovere un breve riti­
ro spirituale, sotto forma di Eser­
cìzi, prima di celebrare il Con­
gresso annuale della organizzazio­
ne, che è la grande manovra del­
l ’azione cailolica universilaria.

Da questo ritiro, dolce cella si­
lenziosa, molti fucini sono usciti, 
per il passato, rttemprati alla vita 
spirituale e pronti e disposti a 
grandi cose nel campo delle alti, 
vita di azione cattolica.

Se non altro, hanno imparalo 
a formarsi idealmente quell’oasi
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dell’anima nella quale è dolce ri. 
fugiarsi, a quando a quando, e 
conversare con Dio, con Lui solo, 
in un dolce refrigerio di tutte le 
potenze dello spirilo.

Gli Esercizi Spirituali, prima 
del Congresso, non hanno solo lo 
scopo generale e ordinario di rac­
cogliersi e di purificarsi, con la 
meditazione delle verità eterne e 
del divino esemplare, Gesù Cri­
sto; hanno anche uno scopo più 
immediato e diretto, quello di 
prepararsi a celebrare la grande 
assise fucina con piena compren­
sione dei suoi scopi, con ponde­
ralo stadio dei mezzi per conse­
guirli.

Tre giorni di Esercizi Spirituali, 
prima del Congresso di Bari, da. 
ranno buona occasione ai parieci- 
panli di raggiungere quell’orien­
tamento che è sempre necessario 
nelle grandi intraprese; mediante 
gli avanzamenti rapidi dello spi­
rito per la via purgativa, e poi 
per la illuminativa e quindi per 
la uniliva, sarà possibile ad ogni 
buona volonU'i di uscire dallo sla. 
lo di torpore e di tiepidezza e di 
entrare in quello del fervore ope­
roso, quale si addice a chi parte­
cipa alle file dell'azione cattolica.

S. Ignazio di Lojola, che nella 
soliludine di Mauresa rnelie ma 
no al gran libro e ne traduce poi 
in atto le direttive, è per tulli un 
esemplare del modo con cui si 
hanno da preparare, nella solitu­
dine e nel silenzio, le grandi cose 
volute da Dio e nel nome suo in. 
traprese.
in un documento solenne, l ’En­
ciclica Mens Nostra (20 dicembre 
1929) il S. Padre Pio XI si espri­
meva così: ’’Noi desideriamo vi­
vamente di veder formarsi me­
diante gli Esercizi Spirituali, le 
numerose coorti di questa Azioni­
Cattolica che noi non cessiamo nè 
cesseremo mai di promuovere con 
tutte le nostre forze, e di racco­
mandare, perchè essa deve es.scre 
riguardala come una partecipa­
zione molto utile, per non dire 
necessaria, dei laici alVaposlolalo 
gerarchico. Noi non troviamo pa­
role — diceva il Papa — per espri­
mere tutta la gioia che sentiamo 
nell’apprendere che oramai quasi 
da per tulio sono stati islituiJi dei 
corsi particolari di riiiri nei quali 
s formano i pacifici e coraggiosi 
soldati di Cristo, in particolare le 
schiere dei giovani...».

Nel promuovere pertanto anche 
quest'anno gli Esercizi di prepa­
razione al Congresso, la Fuci asse­
conda le vedute lungimiranti e 
paterne del Sommo Pontefice. 
Basterebbe questo per delermina. 
re la iscrizione in massa, o per lo 
meno di una folla schiera di fii- 
fini congressisti.

Gli Esercizi sono un Cenacolo 
di formazione iilVAposlolalo, una 
scuola di carità. ”Da questa scuo­
la dello spirilo, scrive il S. Padre 
nella Quadragesimo anno, si for­
mano al fuoco delfamore del 
Cuore di Gesù, non solamente de. 
gli eccellenti crisliani, ma dei ve. 
ri apostoli per liilti gli stati della 
vita”.

Mans. G, Anichìni

Ore 18

20

9 SETTEMBRE
Funzione Religiosa cTInaugurazione. Canto del « Veni Crealor » 
e Benedizione Eucaristica.
Solenne Adunanza di apertura nel Kursaal « Santalucia ». Di­
scorso sul tema « L’Apostolato della Verità ».

10 SETTEMBRE
Ore 8 : S. Messa e Comunione Generale.
» 9,30: Relazione Generale sul tema: « La morale e le morali » - Pro­

fessor Fausto Montanari.
» 15 : Ripresa e chiusura della discussione.
» 19 : Meditazione e Benedizione Eucaristica.

11 SETTEMBRE
Ore 8 : S. Messa in memoria dei compagni defunti.

» 9,30: Relazioni di Facoltà.
Lettere : « Le moderne concezioni della Letleratura » -

Prof. Bepi Bii.lano\ tch.
Scienze Giuridiche e Sociali : a La dottrina etica dello Stato »

- Luigi Favino.
Medicina : « Il medico di fronte al suo compito di alleviare 

il dolore; il problema degli anestetici » - Sig.na Valen­
tina Botteri.

Scienze Fisiche: «Le nuove vedute sull’infinitamente gran­
de e sulTinfinitamente piccolo » - Sig.na Lia Atanasio.

» 15 : Relazione di Filosofia: «La fenomenologia di Edmondo Hus­
serl » : a questa Relazione che non coincide con le altre Rela­
zioni di Facoltà, sono invitati tutti gli Studenti che si interessino 
specificamente di problemi filosofici. Al termine della breve 
Relazione sarà aperta la discussione sul punto se sia opportuno 
istituire nella Fuci un Gruppo Filosofico e cjuali siano le forme 
attraverso cui questo Gruppo possa e debba svolgere la propria 
attività. La discussione sarà impostata dal Prof. Emilio Guano .

» 16 : Adunanze Separate :
Gniversitari « Le virtù naturali )> - Don Costa.
Universitarie « Come ordinare la vita intellettuale alla pro­

pria santificazione e all’apostolato ».
» 19 : Meditazione e Benedizione Eucaristica.

12 SETTEMBRE
Ore 8 : S. Messa in memoria dei Compagni Universitari caduti per la

Patria e per la Rivoluzione. :
» 9,30: Relazioni di Facoltà:

Scienze Economiche e Commerciali : « La questione del sa­
lario » - Aldo Bortoli.

Scienze Naturali : « Finalismo e Scienze Naturali » D. Zu n in i. 
Farmacia: « Rapporti tra i colleghi » - Sig.na Anna Mo rim . 
Ingegneria: «Urbanesimo ed Urbanistica» - Arch. A. D illon. 

» 16 : Adunanze per le Attività Generali.
Missioni : « Il compito della Fuci di fronte al problema mis­

sionario » - Giorgio P iccitto.
Siampa: La Stampa Universitaria Cattolica - Dr. P.E. Taviani. 
Arte: « I doveri sociali dell’artista » - Sig.na F. Martinelli. 
Goliardia : « Spiriti e forme della Goliardia fucina » - Ni­

cola Ciancio.
» 18 : Riunione conclusiva delle quattro sezioni : breve resoconto delle

decisioni in esse maturate e parole di chiusura.
» 19 : Meditazione e Benedizione Eucaristica.

13 SETTEMBRE
Ore 8 : S. Messa e Comunione Generale.

» 9,30: Relazione del Consiglio Superiore.
» 15,30: Relazione e chiusura della discussione.
» 19 : Meditazione e funzione di chiusura del Congresso. « Te Deum »

e Benedizione Eucaristica.
14 SETTEMBRE

Gita: Bari - Grotte di Putignano - Alberobello - Selva di Fasano - Poli- 
guano a Mare - Mola - Bari. Prezzo delle tessere, pranzo compreso, L. 20. 

In ora da comunicarsi tempestivamente saranno tenute : 
a) Un’adunanza del Consiglio Superiore;
h) Adunanze dei Presidenti : una prima per comunicare l ’ordine del 

Congresso e avrà luogo il primo giorno; un ’altra per illustrare il pro­
gramma di studio per il 1935-36 e sarà tenuta per l ’ultimo giorno.

c) Adunanze per la designazione dei consultori : in ogni Adunanza 
di Facoltà verranno designati i Consultori che assistono il Consiglio Supe­
riore durante l ’anno nello svolgimento del lavoro che specificamente inte­
ressa le singole facoltà, e sarà delineato un programma di massima, per 
l ’anno accademico 1935-36.

d) Adunanza dei consultori : in cui saranno riassunte e definite le 
jiroposte presentate nelle singole facoltà.

e) Adunanze organizzative generali : una in sedi distinte per studenti 
e studentesse al termine delle adunanze separate; l ’altra plenaria e con­
clusiva n e ll’ultim o giorno.

/) Adunanza degli Assistenti Ecclesiastici per uno scambio di idee 
sull’attività religiosa della Federazione.

In occasione del Congresso sarà organizzata una mostra che testi­
moni la partecipazione che la stampa ha preso alla propaganda per il Con­
gresso; una Mostra Fotografica retrospettiva dei passati Convegni, e una 
vendita delle edizioni della (( Studium  » e di altre opere.

Durante il Congresso i fucini faranno atto di omaggio ai monumenti 
dedicati ai Caduti per la Patria e per la Rivoluzione; saranno pure organizzate 
visite collettive alla Fiera del Levante e alle bellezze artistiche della Citlà.

Condizioni di alloggio e vitto: dal 9 sera al 13 mattina prezzo comples­
sivo della tessera Lire 70, inclusa la tessera permanente alla Fiera del 
Levante, valevole anche per visitare tutti i Padiglioni della Fiera, senza 
ulteriore aumento. La tessera dà pure diritto al Numero Unico, alla Me­
daglia ricordo, agli Atti del Congresso. I partecipanti al Congresso po­
tranno usufruire dei ribassi del 50 % da tutte le Stazioni del Regno, in 
occasione della Fiera del Levante.

E SE R C IZ I S P IR IT U A L I
In preparazione al Congresso e precisamente dal 5 sera al 9 mattina, si 

svolgerà a Bari, in sedi distinte, un corso di Spirituali Esercizi. Essi sono 
particolarmente riservati ai Dirigenti; ma sono aperti fino all'esaurimento 
dei posti disponibili anche agli altri. Il prezzo della tessera è di Lire 20.

I l  r M e  dm G o K iig i Superiori
Il giorno 22 luglio in seduta 

ordinaria si è riunito il Consi­
glio Superiore delle Associazio­
ni Universitarie d’Azione Cat­
tolica: erano presenti: il Pre­
sidente degli Universitari si­
gnor Giovanni Ambrosetti con i 
Consiglieri, la Presidente delle 
Universitarie dott. Anna Mar­
tino con le Consigliere; l’Assi­
stente Generale rnons. Guido 
Anichini per gli universitari e 
per le Universitarie, il Vice As­
sistente per le Universitarie 
don Emilio Guano,

La riunione è stata precedu­
ta da una breve cerimonia re­
ligiosa nella Cappella di Lar­
go Oavalleggeri 33: subito do­
po hanno avuto inizio i lavori.

Il Presidente dà comunica­
zione della recente udienza da 
lui avuta presso il S. Padre al 
quale ha presentato la relazio­
ne del lavoro svolto e del vivo 
compiacimento espresso dal 
S. Padre.

Il Presidente dà pure notizia 
di un colloquio avvenuto tra 
monsignor Sargolini, Assistente 
Centrale della Gioventù di Az. 
Catt. rappresentante anche il 
prof. Luigi Gedda assente da 
Eoma, da una parte e il signor 
Giovanni Ambrosetti e monsi­
gnor G. Anichini dall’altra alla 
presenza di S. E. Mons. Piz- 
zardo e del comm. Ciriaci, nel 
quale sono state poste le basi 
di un accordo per cui la Pre­
sidenza della Gioventù di A. C. 
trasmetterà alla Presidenza 
della Fuci i nomi degli Uni­
versitari iscritti alla Gioventù 
di A. C. e non ancora alla Fuci 
e anno per anno comunicherà i 
nomi dei Medi organizzati dal­
la Gioventù di A. C. che hanno 
terminato i corsi di istruzione 
media superiore. Sono state 
studiate anche altre forme di 
collaborazione al riguardo e si 
è stabilito di dare al più pre­
sto all’accordo una precisa for­
mulazione definitiva.

Il Presidente comunica al 
Consiglio che la collaborazione 
coll’Azione fra i laureati, in cui 
la Fuci riconosce la naturale 
prosecuzione del proprio movi­
mento, è stata costante e vuol 
essere nell’avvenire sempre più 
intensa.

Il Consiglio Superiore all’u­
nanimità prega il Presidente af­
finchè faccia conoscere ai soci 
della Federazione come sia suo 
vivo desiderio che, nelle varie 
città, essi intensifichino tali for­
me di collaborazione e ne ten­
gano informata continuamente 
la Presidenza Centrale.

n  Consiglio Superiore pren­
de quindi in esame il « proble­
ma della stampa» e si pronun­
cia all’unanimità sulla non op­
portunità di impostare una 
nuova rivista e discute e deli­
nea la fisionomia che «Azione 
Fucina » deve assumere affin­
chè possa rispondere sempre 
più ai suoi compiti specifici di 
educazione universitaria.

Il Consiglio Superiore decide 
altresì che venga attuato gra­
dualmente un mutamento della 
veste tipografica.

Il Consiglio prende atto dei 
migliori rapporti con le Orga­
nizzazioni Universitarie Catto­
liche esistenti all’Estero.

Il Consiglio discute poi alcu­
ni problemi di indole generale 
e in particolare si sofferma a 
considerare lo stato di alcune 
Associazioni.

La riunione è sospesa alle 
ore 12,30: il Consiglio si reca 
a presentare atto di omaggio 
a S. E. Mons. Pizzardo che lo 
intrattiene sui vari problemi 
dando opportune direttive sul 
lavoro della Fuci.

I lavori riprendono alle ore 
15,30 e dureranno fino alle 21.

Viene presa in esame l’orga­
nizzazione del Congresso Na­
zionale che si terrà a Bari dal

9 al 14 settembre. Precederan­
no il Congresso Esercizi Spiri­
tuali che si svolgeranno dalla, 
sera del giorno 5 alla mattina 
del giorno 9. Il Presidente fa 
osservare che il programma cul­
turale è ormai definito e pone 
allo studio la presentazione dei 
vari temi su «Azione Fucina», 
presentazione che viene afBda- 
ta a maestri e studiosi delia di­
sciplina. Vengono altresì fissati 
i Direttori e gli Assistenti del­
le Eelazioni di Facoltà. Si sta­
bilisce che, in agosto, un nu­
mero di «Azione Fucina» ven­
ga dedicato all’illustrazione del­
le Puglie.

Il Presidente Centrale pro­
pone al Consiglio che, durante 
il Congresso, venga organizza­
ta ima Mostra che testimoni la 
partecipazione che fa stampa 
ha preso alla preparazione del 
Congresso, una Mostra Foto­
grafica, e una vendita di, edi­
zioni della « Studium » e di al­
tre opere interessanti la forma­
zione dello studente universi­
tario: proposte che il Consi­
glio approva.

Indi il Consiglio Superiore, 
su proposta del Presidente Cen­
trale, nomina un primo elenco 
di propagandisti e di propagan­
diste per il Congresso. (V. la 
indicazione precisa dei nomi in 
questa pagina sotto « ORGA­
NIZZAZIONE ».

Il Consiglio Superiore espri­
me il voto che ogni socio si 
renda cosciente dei doveri di 
propaganda che egli ha onde 
la partecipazione al prossimo 
Congresso sia completa; prega 
il Presidente Centrale di ester­
nare a S. E. Eev.ma Monsi­
gnor Mimmi, Arcivescovo di 
Bari, la sua profonda ricono­
scenza per la particolarissima 
benevolenza con cui S. E. si 
degnò accogliere l’iniziativa del­
la Federazione, e ringraziare 
inoltre della loro opera padre 
Santoro O.P., Assistente Eccle­
siastico dell’Associazione Uni­
versitaria di Bari e i soci tutti.

Dà quindi la parola al dottor 
Oortellese che espone lo sche­
ma di una prossima pubblica­
zione che il Centro curerà co­
me guida e suggerimento per 
l’organizzazione e la vita dei 
Segretariati. Il problema cosi 
importante per la vita della 
Fuci, suscita animate discus­
sioni, in seguito alle quali ven­
gono fissati alcuni punti an­
cora incerti sull’organizzazione 
dei Segretariati, stabilito un 
programma completo del lavo­
ro che ogni Segretariato cer­
cherà di svolgere secondo le 
proprie possibilità, suggeriti 
quali rapporti devono intercor­
rere tra il Segretariato e l’As­
sociazione di sede universita­
ria, e in qual modo i fucini del 
Segretariato collaborano con 
l’Azione Cattolica locale.

Il Presidente comunica al 
Consiglio Superiore che è pros­
sima l’uscita di pubblicazioni, 
curata dalla Federazione, alcu­
ne delle quali a carattere scien­
tifico (Quaderni Universitari), 
altre a carattere organizzativo, 
di cui verrà data ampia noti­
zia nella stampa.

Il Consigliere Branca riferi­
sce sul lavoro svolto e da svol­
gere per la pubblicazione « At­
ti della Fuci », che raccoglierà 
alcuni brevi studi di fucini, le 
migliori relazioni tenute dai 
fucini ai gruppi di studio nelle 
varie Associazioni, le migliori 
relazioni fra quelle svolte ai 
Convegni di zona e al Congres­
so, e varie indicazioni sull’atti­
vità delia Fuci.

Il Presidente ringrazia da ul­
timo i presenti della collabora­
zione così attiva ed efficace con 
cui hanno coadiuvato il lavoro 
del Centro e raccomanda la 
più intensa propaganda per il 
prossimo Congresso di Bari.
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L’apostolato della verità
L’apostolato ò azione di ca­

rità ed opera di luce. Quindi 
ogni apostolato è dell’amore e 
della verità : quindi chiunque 
compie opera, sia pur minima, 
di apostolato deve essere un 
largo donatore di luce, e cer­
care di conquistarla, di concen­
trarla in sò per parteciparla ai 
fratelli.

Noi certamente non pensia­
mo, come certi antichi filosofi, 
che basti essere sapiente per 
essere virtuoso, e che insegnar 
la sapienza equivalga ad infon­
dere la virtù ; sappiamo che la 
virtù si forma attraverso inti­
me lotte, attraverso un eserci­
zio di disciplina e una pratica 
di sacrificio, e che la luce in­
tellettuale non basta a vincere 
e dominare le passioni senza 
la volontà buona vivificata dal­
la Grazia : ma dobbiamo anche 
aggiungere che la luce del ve­
ro è sempre di prima necessità 
per venire alla Vita.

Così il Figlio di Dio, venuto 
in questo mondo, fu Rivelato­
re e Datore di grazia : illuminò 
le intelligenze mentre penetra­
va nei cuori.

L ’azione illuminatrice del­
l ’Apostolato è semplice coi 
semplici; sebbene tale sempli­
cità sia spesso tutt’altro che fa­
cile; diviene più complessa 
quando penetra nel mondo del­
la cultura. Può sembrare anzi 
che la cultura si ponga come 
un ostacolo, come un inceppa­
mento alla semplicità del Vero 
religioso, del Vero rivelato; e 
si comprendono, anche se non 
si condividono, l ’insofferenza e 
l ’avversione di Tertulliano e di 
alcuni altri primi Padri verso 
la filosofia e la civiltà dominan­
te in quel mondo che il Cri­
stianesimo doveva conquista­
re. Ma anche Tertulliano sog­
giacque, e non troppo bene, al­
la ferrea, necessità espressa nel 
dilemma aristotelico : o si de­
ve far della filosofia o no ; ma 
se non si deve fare, bisogna 
dimostrarlo filosoficamente ; 
quindi in ogni caso si deve fa­
re della filosofia.

Comunque, l ’atteggiamento 
prevalente e vittorioso nella 
Chiesa fu diverso : bisognava 
conquistare il mondo della 
cultura, appropriandoselo, in 
quanto aveva di legittimo e di 
vero. La fede accettava di sa­
lire le ardue ed aspre vie della 
scienza upiana, essa che pur 
poteva volare, per mostrare di 
sulle cime faticosamente rag­
giunte che il termine necessa­
rio della scienza umana era il 
suo Dio. Non poteva esserci 
contrasto tra la verità naturale 
e la verità rivelata : entrambe 
erano dallo stesso Dio, Verità 
eterna. La scienza era pream- 
bulum fider, Virgilio e Beatri­
ce erano concordi. Così affer­
mava Tommaso, così cantava 
Dante. Così, alcuni secoli do­
po, nel 1S70, definiva infalli­
bilmente il Concilio Vaticano.

Rivolgendosi agli uomini 
della cultura, l’apostolato deve 
usare della cultura come di un 
mezzo necessario.

 ̂ V
Lo studente universitario 

cattolico è entrato nel mondo 
della cultura, che sarà suo per 
tutta la vita. Tutte le vie del­
l ’apostolato sono aperte alla 
sua buona volontà, anche le 
più umili : ma una tra queste è 
particolarmente sua, perchè al­
tri non potrebbero entrarvi, 
per difetto di preparazione in­
tellettuale : è l ’apostolato nel­
la cultura e mediante la cultu­
ra. Consideriamo un momento 
questa forma speciale e carat­
teristica di apostolato della ve­
rità.

Dicendo che la cultirra è 
mezzo di apostolato, non dob­
biamo lasciarci fuorviare, co­
me se dovessimo apprenderla 
all’unico fine di far presa sulla 
gente. No : la cultura, se è 
buona — e se non è buona, na­
turalmente all’apostolato non 
serve •— è apprendimento di 
verità, quindi va ricercata ed 
amata anzi tutto per questo 
suo carattere di verità. La sua 
efficacia non è nell’appariscen­
za della sua presentazione e 
neanche nella pura dialettica 
dei suoi argomenti, è essenzial­
mente nel vero che raggiunge.

La ricerca scientifica e filo­
sofica, per dare dei risultati 
veramente apologetici, deve 
prescindere, nel suo sviluppo, 
da tutto ciò che non sia rigoro­
samente scientifico o filosofico. 
È stata molto discussa, special­
mente in Francia, la questione 
se esista o no propriamente 
una filosofia cristiana : io dico 
che vi sono indubbiamente dei 
iilo.sofi cri.stiani, e che vi è un 
orientamento cristiano della fi- 
loli.sia (per cui certi problemi 
filosofici hanno un prevalente 
interesse in confronto di altri, 
e per cui sono sempre deside­
rate e sperate e quindi ricerca­
te conclusioni conformi alla 
verità della fede), e in questo 
senso si può e si deve parlare 
di filosofia cristiana. Ma non 
vi sono nella ricerca filosofica 
nè criteri, nè metodi, nè espe­
rienze nè processi logici nè 
pregiudiziali legittime, che 
siano peculiari al filosofo cri­
stiano o al non cristiano; siamo 
nel dominio della ragione, che 
la fede rispetta. E l ’Autorità 
della fede, che è la Chiesa, 
mentre si riserva di condanna­
re quelle conclusioni filosofiche 
le quali, urtando contro la Ve­
rità rivelata, si domostrassero 
erronee, condanna anche l ’opi­
nione che la ragione umana, 
colle sue forze naturali, non 
possa raggiungere la verità na­
turale, cioè filosofica e scien­
tifica.

Ciò che si è detto della filo­
sofia, si dice a maggior ragio­
ne delle scienze particolari.

Questa condizione di fatto, 
anziché sembrarci strana, deve 
apparirci provvidenziale agli 
effetti dell’apostolato della ve­
rità nella cultura. Se così non 
fosse, i credenti e i non creden­
ti non potrebbero intendersi 
mai, e ci troveremmo nell’al­
ternativa assurda, o di respin­
gere in blocco la cultura, come 
sostanzialmente e necessaria­
mente falsa, o di ammettere 
che vi siano due verità : una 
razionale e una di fede, senza 
po.ssibihtà d’accordo o d’in­
tesa.

M: H:
Primo elemento d’apostolato 

nella cultura : amare la verità, 
anche la verità naturale ogget­
to della scienza umana. Amar­
la perchè essa pure è da Dio, 
che in essa ci rivela le meravi­
glie della sua creazione e del 
suo ordine.

Le false filosofie hanno trop­
po diminuito, nel mondo cul­
turale moderno, quella umiltà 
e dedizione nei confronti del 
vero che pure diede a molti 
pensatori e scienziati il sigillo 
dell’eroismo : giacché non vi 
può essere umiltà e dedizione 
al vero se non si riconosce nel 
vero un’obbiettività trascen­
dente : così si serve il vero, al­
trimenti ci si serve del vero.

Secondo elemento : non tra­
dire la verità ; non alterare, 
non piegare il vero ai propri 
interessi, sia pure legittimi, o 
alle proprie ambizion,i ; non 
affermare che sia certo l ’incer­
to o viceversa, non dogmatiz­
zare le ipotesi, non uccidere 
la ricerca nello scetticismo; 
non insegnare quel che non si 
sa, non ingannare capziosa­
mente o per faciloneria chi ci 
chiede la luce.

Terzo elemento : non frazio­
nare la verità : le specializza­
zioni sono necessarie, e corri- 
.spondono ai molteplici aspetti 
del vero, ma il vero è uno; 
quindi i suoi aspetti vanno stu­
diati nelle loro caratteristiche 
particolari, ma ricondotti poi 
all’unità. L’analisi per sè è 
buona e necessaria, ma come 
premessa alla sintesi : di qui la 
necessità, anche per gli specia­
listi, di farsi una mentalità 
unitaria, cioè filosofica.

Quarto elemento : ricercare 
la verità. Non bisogna vivere 
d’accatto o di rendita, di cita­
zioni o di ripetizioni. Bisogna 
lavorare. La scienza Umana 
non è mai finita : non è mai 
stato detto 0 trovato tutto. La 
stessa tradiitione filosofica e 
scientifica va rielaborata, a.ssi- 
milata, resa sangue nostro : co­
sì diventa feconda. E neanche 
ci si deve esaurire nc’le confu­
tazioni. Le confutazioni che si

limitano a confutare e non co­
struiscono .sono un pessimo si­
stema d’apo.stolato. La di.scus- 
sione buona è quella che della 
stessa opinione combattuta si 
fa arma per approfondire la ri­
cerca del vero. L’apostolato ci 
richiede, non delle dande, ma 
delle realizzazioni : per vince­
re nel campo della scienza oc­
corrono dei grandi scienziati, 
e dei grandi filosofi nel campo 
della filosofia. Ma Ì grandi 
giungono quasi sempre alla 
conclusione d’un periodo di ri­
cerche e d’indagini operate da 
studiosi seri e appassionati, an­
che se non eccezionali : i gran­
di sono sintetizzatori e deve 
essere loro preparato il mate­
riale di lavoro.

« « •
Contemporaneamente l ’apo­

stolato richiede che lo studioso 
cattolico inquadri questo lavo­
ro scientifico in una finalità re­
ligiosa. Egli sa che la verità 
scientifica e filosofica non esau­
risce il Vero ; non ne è che 
una manifestazione, e non la 
più alta. Lo studioso cattolico 
sa che runità del vero è oltre 
la scienza, in Dio. Egli deve 
quindi sapere che vi è una cul­
tura religiosa, la quale ha da 
¡.irocedere d’uguale passo che 
la cultura scientifica : deve es­
serle per lo meno adeguata, e
— sopra tutto — concorde. Le 
relazioni tra scienza e fede, 
nel cattolico colto, non sono 
prive di drammaticità, e hanno 
le loro crisi. Per salvarsi, biso­
gna avere una fede anche più 
forte della scienza ; ho la fede
— diceva Pasteur — d’un con­
tadino bretone : potessi avere

quella di una contadina breto­
ne ! Per l ’uouio colto non basta 
la -semplice fede in Dio : occor­
re la fede della necessaria con­
cordia tra natura e sopranatu­
ra, tra scienza e Rivelazione, 
e più forte quando egli si ab­
bandona ai metodi puramente 
scientifici, più forte quanto 
meno egli appare uomo di fede.

E una fede che deve rivelar­
si nella vita : nell’ossequio al 
comandamento, nello slancio 
limpido della verità, nella par­
tecipazione piena ed aperta al­
la vita della Chiesa, nella con­
siderazione d’ogni atto e rap­
porto professionale sotto l’a­
spetto religioso. È una fede, 
infine, che deve risolversi in 
preghiera perenne, attraverso 
un ritmo alterno d’invocazioni 
e di opere.

Tali, in brevi parole, è, a 
mio parere, l’apostolato della 
verità nel campo della cultura.

Qualcuno forse penserà che 
io non abbia dato luogo conve­
niente alla propaganda, all’a­
postolato inteso nel senso più 
comune. È vero che la carità 
non si realizza pienamente nel­
la considerazione teoretica, ma 
nella trasmissione della verità 
conquistata . — contemplata  
tradcre, diceva S. Tommaso. 
Però questa è una troppo natu­
rale conseguenza, quando si 
possegga una vera ricchezza di 
luce interiore : la bocca parla 
dell’abbondanza del cuore.

Qualcuno ancora potrà pen­
sare che io additi mete troppo 
ardue e difficili. Ma, amici 
miei, qual’è il nostro fine? In­
novare, instaurare la cultura in 
Cristo, o no? E vi pare che sia 
cosa facile, come una partita a 
carte? È cosa terribilmente ar­
dua; e, se non siamo disposti ai 
più rudi sacrifici, possiamo 
smettere di parlarne — faremo 
un’accademia di meno.

P ro f. A u g u sto  B aroni

VITA CATTOLICA
11 S. Padre proclama l’eroicità 

delle virtù dei Venerabili 
Di Netta e De Jacobis

II_ S. Padre ha recentemente 
proclamato l ’eroicità delle virtù 
del Ven. Vito Michele Di Netta, 
lìedeiitorista, chiamato « Aposto­
lo delle Calabrie » per aver tra­
scorso tutta la vita, interamente 
dedito al bene spirituale di quel­
le popolazioni; e del Ven. Giu­
stino de Jacobis, della Congrega­
zione della Missione, Vescovo di 
Milopo'li e primo Vicario Aposto­
lico dell’Abissinia. Per l ’occasio­
ne della lettura dei due Decreti 
il S. Padre ha pronunciato due 
discorsi nei quali fra Pallro ha 
rilevato nel Ven. Di Netta la ge­
nerosa corrispondenza alla voca­
zione religiosa e l ’opera, a una 
considerazione umana modesta, 
(Quando si pensa ai tanti anni, 
ai trentasette anni di apostolato 
in mezzo a tali popoli eh’erano 
buoni ma che non potevano pre. 
sentore che poca appariscenza 
esteriore di fatti... diceva il San­
to Padre) da egli svolta con zelo 
apostolico nelle Calabrie; e nel 
Ven. De Jacobis il S. Padre rile­
vava la feconda opera missionaria

11 Concordato con la Jugoslavia
Il 25 luglio u. s. è stato fir­

mato il Concordato fra la Santa 
Sede e il Regno di Jugoslavia. 
Questo Concordato regola vari 
problemi territoriali inerenti alle 
diocesi e riguardo alla nomina 
dei Vescovi stabilisce un procedi, 
mento analogo a quelli sanciti 
negli altri Concordati postbellici.

La questione economica viene 
regolata nel senso della stessa 
eguaglianza di trattamento fra 
le Confessioni. I beni ecclesiasti. 
ci non potranno essere nft espro- 
jiriati nè soggetti a nuove leggi 
agrarie, senza 1 ’intesa con la 
Chiesa. Nella queslione scolastica 
viene data alla Chiesa la possìbi. 
lità di spiegare la sua azione edu­
cativa, come nella maggior par­
te degli Stati.

Nelle scuole pubbliche è garan­
tito l ’insegnamento e l’educazio. 
ne religiosa e morale degli alun­
ni cattolici. Le Facoltà teologifbe 
si uniformeranno alle recenti 
prescrizioni della Santa Sede. Al 
malrimonio, contratto nella Chie­
sa Cattolica, vengono riconosciuti 
tutti gli effetti civili. Viene uni-

ficata la disciplina che regola il 
matrimonio in tutio il territorio 
del Regno.

L’Azione Cattolica sarà al di so­
pra e al di fuori dei partiti, sot­
to la dipendenza e la responsabi. 
lità dei Vescovi. In vista delle ga­
ranzie, ottenute mediante il Con­
cordato, di una legislazione che 
salvaguardi la libertà e i diritti 
della Chiesa, la Santa Sede è di­
sposta ad emanare disposizioni 
che proibiscono al clero di appar­
tenere ai partiti politici.

S’intende che il Governo ema­
nerà contemporaneamente iden­
tica misura nei riguardi dei Mi­
nistri delle altre Confessioni. La 
questione della lingua slava anti­
ca nella Liturgia è stata risolta, 
tenuto conto non solamente dei 
sentimenti nazionali, ma anche 
della disciplina della Chiesa e dei 
voti delle rispettive popolazioni 
cattoliche. È chiaro che la cosa 
non riguarda le minoranze.

Tre Congressi
Si sono svolti con grande con­

corso di popolo e con significati­
ve riconoscimenti ufficiali tre 
Congressi Nazionali : a Praga il 
Congresso cecoslovacco, a Lubia­
na quello iugoslavo e a Strasbur. 
go quello francese. Ai primi due 
il S. Padre si è degnato inviare 
un Cardinale legato nelle perso­
ne del Card. Verdici a Praga e 
del Card. Hlond a Lubiana; al 
terzo ha voluto Egli stesso tra­
smettere per radio la propria be­
nedizione. Le solenni manifesta­
zioni, in parlicolar modo quelle 
di Praga e di Lubiana hanno ri­
confermato i progressi compiuti 
dai cattolici per ricondurre quel­
le nazioni alia vera Chiesa di 
Cristo.

I Consiglio Superiore 
della Gioventù maschile d’A.C.

Nei giorni 29 e 30 giugno si è 
riunito a Roma il Consiglio Su­
periore della Gioventù Italiana 
di A. C. E stata riesaminata a 
fondo l ’organizzazione della G. C. 
e si è stabilito di dividere gli 
aspiranti in due gruppi secondo 
l ’età 0 gli effettivi aneli'essi in 
due gruppi dai 1.3 ai 21 anni 
(juniores) e dai 21 ai 30 (senio­
res), e ciascun gruppo in varie 
sezioni specializzale (studenti me. 
di - professionisti . operai - agri­
coltori - marinai).

SOCI BEN EM ERITI
Cap. Med. Prof. GERARDO MENNONN.A - 

Mogadiscio, quota 1935 .................... L. 100,

Sono stali inoltre sludiali in 
modo particolare il problema de­
gli Studenti Mèdi e l'organizza­
zione della Setiimana di Mondra. 
gone; il ¡icllegrinaggio Nazionale 
a Lourdes; le Settimane Diocesa­
ne e Parrocchiali sulla « Santifi­
cazione della festa »; e inolile la 
propaganda, il compito dei Con- 
.siglieri, gli Ulfici Centrali, l'alli- 
vità della Casa Editrice A.V.E.; lo 
Gare di Cultura Religiosa e altre 
atlivilà.

Il Consiglio Superiore è stalo 
poi ricevuto dal S. Padre che si 
è particolarmente compiaciuto 
per le divisioni in gruppi e se­
zioni che sono state a]iportate 
nell’oigallismo della Gioventù di 
Azione Cattolica.

La XVI Settimana Nazionale 
della Gioventù Femminile d’A. C.

A Castelnuovo Fogliani si è te­
nuta recentemente la ,\V1 Setti­
mana Nazionale della Gioventù 
Femminile d’A. G. Erano presen­
ti oltre gli Assistenti e le Diri­
genti Centrali circa 200 dirigenti 
diocesane.

Mons. Olgiati ha svolto un Cor­
so di lezioni sulla « Santificazio­
ne della festa » e inoltre sono 
stale tenute varie riunioni orga­
nizzative, nelle quali, è stato an. 
che predisposto il lavoro da svol­
gere nel 1935-36, che sarà impo­
stato sull’Eucaristia.

Il processo dlocesaoo 
per GPiiio negri

Già da parecchio tempo vanno 
formulandosi istanze e voti perché 
sia introdotta la causa di beatifi­
cazione di Guido Negri, detto « il 
Capitano Santo ».

Nato ad Este il 25 agosto 1888 
dopo una vita di apostolato ar­
dente, di studio, di amoroso ser­
vizio alla Patria, è morto eroica­
mente il 27 giugno 1916 sul M. 
Colombaia e fu decorato di me­
daglia d’argento.

La fama delle sue eroiche virtù 
andò diffondendosi in Italia, se 
ne scrissero biografìe, si tennero 
commemorazioni, se ne stampò 
nei giornali anche all’Estero; 
la sua bella figura iscritta in col­
lane biografiche è molto conosciu­
to specialmente fra la gioventù.

Finalmente, dopo il Congresso 
del Terz’Ordine Domenicano te­
nutosi a Bologna nella scorso 
aprile, dove si emise il voto per 
la introduzione della « Causa », 
la Postulazione Generale dell’Or, 
dine decise di iniziarla.

Domenica scorsa — nell’assem­
blea delle Premiazioni delle Gare 
Diocesane di Cultura Religiosa, 
tenutasi nel Seminario Maggiore 
di Padova — Sua Ecc. Mons. Ve­
scovo ha ufficialmente annuncia­
to la costituzione del Tribunale 
Ecclesiastico per il Processo in­
formativo della « Causa di Beati, 
ficazione » di Guido Negri.

11 Tribunale sarà presieduto 
dallo stesso Ecc.mo Vescovo coa­
diuvato da Mons. Carmignoto, 
Vicario Generale della Diocesi e 
fungerà da Poslulatore Don Ga 
sparella. Assistente Ecclesiastico 
della Gioventù, nelle cui fila il 
Negri era fervido apostolo.

N O T E  M ISSIO N A R IE

La consegna dei diplomi
alla Università Cattolica di Pechino

Il 22 giugno vennero solenne­
mente distribuiti i diplomi a 121 
graduati nella Università Catto­
lica dì Pechino. I diplomi appar. 
tenevano a tutte Ire le facoltà. 
Alla Facoltà di Lettere 65, dei 
quali furono diplomati in Lette, 
ratura Occidentale, 11 in Storia 
e 22 in Sociologia ed Economia; 
alla Facoltà di Scienze 26, e cioè 
4 in Matematica, 12 in Fisica e 
10 in Chimica; alla Facol'tà di 
Pedagogia 30, e cioè 16 in Peda­
gogia, 5 in Psicologia e 9 in Bel­
le Arti.

La funzione, che è la quinta 
del genere da quando fu aperta 
l ’unìversilà, Ju presieduta dal 
Delegato Apostolico, S. E. Mons. 
Zanin, che vi tenne un breve, 
ma \ivace discorso. Parlarono pu­
re il Presidente deH’Università, 
Signor Cheli Yuan, il Signor R. 
S. Greene, deirUnìone .Modica 
di Pechino, ed il Padre Giuseppe 
Murphy, della Società del Verbo 
Divino, Rettore delFUniversità.

11 Presidente delFUniversità 
Cattolica, Signor Chen Yuan, che 
è un famoso storico specializzato 
nello studio del periodo della (lè- 
ladenza della Dinastia dei Ming, 
è stato recontemcnic nominalo 
Consigliere dell’.Nccademia Sini­
ca. (Agenzia Fide.sì.

NOTIZIE UNIVERSITARIE
Modifiche ai Littoriali

11 Segretario del P. N. F., S. E. 
Starace, il 28 luglio ha tenuto a 
Firenze il rajiporlo dei( Segre­
tari del G.U.F., oltre che dei Co­
mandanti Federali di F. G. C. e 
di 26 Segretari Federali dell’Ita­
lia Centrale.

'fra i vari argomenti che sono 
siali oggetti di esame, notiamo;

Modificazioni che saranno ap­
portate ai regolamenti per i Lit- 
ioriale della Cultura, dell’Arte e 
dello Sport, nell’intento di ren- 
derìi più agili e più rispondenti 
agli scopi per i quali sono stati 
istituiti.

I principii informatori sui quali 
verranno tracciati i nuovi rego­
lamenti saranno, nelle linee ge­
nerali i seguenti:

Littoriali della Cultura e del- 
t A, le.

1) Rigorosa selezione attraverso 
i Prelittoriali,, ai quali dovrà 
prenderò parte tutta la massa 
studentesca.

2) Riduzione dei numero dei 
partecipanti ai Littoriali.

3) Revisione dei programmi.
4) Raggruppamento dei vari 

concorsi e convegni.
5) Conseguente riduzione del 

numero delle Commissioni.
Littoriali dello sport.
1) Massima severità nel con­

trollo della qualifica di « studente 
universitario » di tutti i parteci­
panti e responsabililà diretta dei 
Segretari dei G.U.F., e degli ad­
detti allo siJorl.

2) Inclusione degli spoiTs die 
più si adattano alta massa e che 
più sono alla portata di tutti i 
G. U. F.

3) Divisione dei G.U.F., in ca­
tegorie, secondo la graduatoria 
riportata nelle edizioni precedenti 
e secondo il numero degli iscrit. 
ti; in tal modo, oltre alla classi­
fica generale comprendente tutti 
i G.U.F. verrà fatta una cTassifìca 
per le Università medie e minori.

4) Obbligatorietà a tutti gli 
atleti di partecipare agli Agonali, 
che dovranno rappresentarei la 
vera manifestazione di massa 
presso tutte le Sedi delle Univer­
sità.

Littoriali di volo a vela; Sa­
ranno svolli durante il mese di 
maggio dell’anno XIV.

Dovrà essere pertanto intensi­
ficata la preparazione sopratutto 
allo scopo di aumentare la per­
centuale dì allievi piloti destinati 
alla R. Aeronautica. Non è da 
escludere che il volo a vela sia in. 
trodotto nei Littoriali della Cul­
tura, con la presentazione di pro­
getti di apparecchi.

Brevetto atletico universitario.
Tutti i giovani che entreranno 

nelle Università, dovranno conse. 
guire, a cominciare dati anno XIV 
dell’E. F., il brevetto atletico uni. 
versilario, con le modalità che sa­
ranno a suo tempo stabilite.

I Segretari dei G.U.F., dovran. 
no inviare alla Segreteria dei 
G.U.F., entro il 10 agosto XIII, le 
loro eventuali proposte, relative ai 
programmi dei Litloriali.

È stata esaminata anche l ’op­
portunità di effettuare i Littoriali 
in modo da conciliare ancora di 
più e meglio la preparazione con 
le esigenze dell’attività scolastica 
e sono state trattate alcune que­
stioni riguardanti i Ludi Juveni. 
lis e Finquadramento degli stu­
denti medi.

Il Congresso della C. I. E.
Daremo nel prossimo numero 

più an.p'.a notizia del Congresso 
che la C.I.E. sta svolgendo in 
qi:r:'K jlorni a ¡■¡aga. l'ubblichia- 
mo ora il sunto del discorso di 
inaugurazione pronunciato dal 
doti. Gardini, attualmente Pre­
sidente della C.I.E.

Nel discorso pronunziato al- 
Fìnaugurazìone del .XVII Con­
gresso della Confederazione in­
ternazionale degli studenti, il 
dott. Cardini, dopo aver ringra­
ziato le autorità cecoslovacclie pei 
la cordiale accoglienza fatta al 
Congresso, ha temilo a mettere 
in particolare rilievo la sua perso, 
naie soddisfazione di aprire il 
Congresso in una atmosfera vivi­
ficata dal ricordo dì Carlo IV, tre 
mesi dopo la riunione del Co­
mitato della C. 1. E. tenuta in 
Roma immortale, all’ombra del­
la statua di Giuiio Cesare. Da 
questo fatto egli, anche come ita­
liano, ha tratto i migliori auspi­
ci, ricordando i legami spirituali 
che unirono i destini della Boe­
mia alle tradizione romane al 
traverso Fazione delFElcItore del.

l'Impero e Re di Boemia, Carlo 
IV ed all’azione personale del Pe­
trarca e dì Cola di Rienzo.

In conirapjiosto a quanto taiu. 
no ha asserito, il dott. Gardini 
ha poi tenuto a mettere in par­
ticolare rilievo le differenze che 
distinguono la C. I. E. dalla So­
cietà delle Nazioni. La C. I. E., in­
fatti, non soltanto perchè asso­
ciazioni dei gioiani e per i gio­
vani, ma anche jierchè proprio 
oggi, si avvia verso maggiori svi 
loppi attraverso il reingresso del. 
le associazioni universiUirie di 
America e di Austria e attraver­
so numerose domande di ammis­
sione di associazioni non anco­
ra rappresentate, si dièerenzia, 
profondamente dalla Società del­
le Nazioni, dalla quale già molti 
Stati sono assenti ed altri anco­
ra, sembra, si debbano assentare 
nell’avvenire.

L’oratore ha concluso mettendo 
in evidenza come la C. I. E. 
sappia continuamente rinnovarsi 
e perfezionarsi dando prova di 
essere veramente un organismo 
di giovani che, come ha affer­
mato il Duce, nell’indimentica­
bile riunione di Roma « marciano 
all’avanguardia della storia ».

La morte del Trof. Guglielmo
Dopo breve malattia, all’ospe­

dale civile, è deceduto il prof. 
Giovanni Guglielmo, già ordina­
rio di fisica nella nostra Lhii- 
versìtà e pres>ìde della Facoltà dì 
scienze, membro e corrispondente 
di diverse accademie scienlifìche 
e dei Lincei.

Le sue opere più note riguar­
dano argomenti di meccanica ce- 
ieste e la teoria ionica.

la “ Peregrinatio Romana 
ad Pedri Sedem,,

A noma e Santuari d ’Italia con 
riduzioni speciali.

11 Comitato Centrale per l ’An­
no Santo si è trasformato per 
l ’Augusto desiderio dei Santo Pa. 
dre nell’Opera permanente «Pere­
grinatio Romana ad Petri 
Sedem ».

L'Opera ha il precipuo scopo di 
facilitare un costante movimento 
verso Roma e i Santuari d’Italia 
A tal fine ha oltenuto dal Mini­
stero per le Comunicazioni faci­
litazioni di viaggio che si diffe­
renziano in modo sostanziale da 
tutte le altre similari e che i'Ope­
ra pone a disposizione di tutti i 
propri aderenti.

Esse consistono : nella riduzio­
ne del 50% sul prezzo del viaggio 
in ferrovia per Roma (andata e ri­
torno) se si viaggia isolatamente; 
nella riduzione del 50% per uno o 
più Santuari d'Italia se si viag­
gia in almeno quattro persone.

In ambedue i casi non occorre 
nessuna applicazione di marche 
e nessun visto speciale bastando 
il timbro della stazione.

La validità del biglietto a ridu. 
zione per gli aderenti alla Pere­
grinatio Romana dura venti gior­
ni ed è prorogabile secondo, le 
norme generali delle Ferrovie del­
lo Stalo.

A'on vi è alcun limile di fermale 
intermedie durante il percorso sia 
per Roma, come per i Santuari 
ammessi alla riduzione, per i 
gruppi di almeno quattro per­
sone.

Per usufruire di tulle (pieste 
agevolazioni e delle altre che FO. 
pera offre ai propri aderenti, qua­
li la riduzione del 50% sull’in­
gresso ai Musei Pontifìci, alle (ìal. 
lerie Vaticane, alle Catacombe 
Romane, la possibilità di visitare 
la Città del Valicano e la Villa 
Papale di Castelgandolfo, l ’offer­
ta gratuita del distintivo del Pel. 
legrìno, ecc., basta rivolgersi alla 
propria Giunta Diocesana e ac­
quistare il Libretto a .scontrini 
della Peregrinatio Romana. '

I Libretti a scontrini costano 
L. 5, 10, 15 a persona a seconda la 
lunghezza del percorso ferrovia­
rio.

J V o v i ià s
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A Z I O X K  F U r í N A

Il valore della cultura
i; opinione degli studiosi che 

per aiutare riioino a farsi una 
personalilci e per dargli il senso 
del suo destino arrechi grande 
vantaggio la cultura (presa nel 
suo largo signi ficaio) la quale se 
risulta composta da un comples­
so di attivitii (morale, politica, 
giuridica, economica, estetica, 
tecnica o scientifica) non deve 
però mai essere frantumata nè 
deve esser concessa eccessiva au­
tonomia alle singole attività che 
la costituiscono. Occorre invece 
che (|uella volont.à di sintesi la 
quale, come dice il Rops, sta al 
di sopra delle attività, riunisca 
in un tutto armonico le volontà 
lìarlicolari con le forme attuali 
di cultura. Così queste, che at­
tualmente sono per così dire, fi­
gure piane separate, diventeran­
no le facete di un unico prisma : 
la cultura fondamentale. A que­
sto complesso di utili attività che 
è la cultura di ampio respiro, 
ognuno deve tendere non fosse 
altro, perchè la nostra Religione 
sup|)one in noi i dati della ri­
velazione naturale. Del resto og­
gi, reducazionc della mente è 
considerata come una indispen- 
sahile jneparazione alla vita. La 
scienza va ¡lenetrando tutti i 
campi (leU'attività umana, muta 
le nostre idee intorno all’univer. 
so e all’esistenza e sotto il suo 
inilusso subiscono trasformazioni 
la produzione economica, le isti­
tuzioni politiche, il diritto pub­
blico e privato. È quindi sen­
za dubbio necessario che ognu­
no abbia un certo numero di co­
gnizioni solide e positive; e il 
fondamento dell’educazione in. 
tellettuale deve essere il rispet­
to della verità scientificamente 
stabilita. È opportuno, in altre 
])arole, formare intelligenze che 
apprendano la tolleranza delle 
opinioni altrui e l ’abitudine cri­
tica.

Una delle fondamentali caiat- 
leristiche della cultura è quella 
che si potrebbe chiamare la sua 
« socialità ». Già Cicerone scrive­
va in proposito: « Ut apium exa­
mina non fingendoi'um favorum 
causa congregantur, sed cum 
congregabilia natura sint, fin. 
gunt lavo», sic homines ac mul­
to eliam magis, natura congre­
gali, adhibent agendi cogitandi- 
(]ue sollertiam ». Gli uomini 
dunque mettono in comune a di­
sposizione altrui quanto sono ca. 
pad di pensare e operare. In reai. 
là sarebbe sterile e infruttuosa 
una cultura che non si accompa. 
gnasse con la virtù che ha il suo 
fondamento nel bene sociale e 
non nell’egoismo, allo stesso mo­
do che la « magnitudo animi » 
diventerebbe una specie di fero­
cia e di crndeltà se fosse disgiun. 
ta da quel sentimento che consi. 
dera gli uomini parte di una so­
la famiglia e legati da vicendevo­
le amore.

L’uomo non si sviluppa nella 
pienezza di 'ulte le sue facoltà 
morali e intellettuali se non po­
nendogli innanzi ad intento, la 
più alta nobiltà, « se non innal­
zando in lui — come osservò il 
Mazzini — l ’idea della dignità 
e della missione umana, se non 
rieccitando con la fede e con 
l'esempio, la fiamma semispcnta 
del dovere e del sacrificio, se non 
insegnandogli a stimare e ad 
amare sempre più la vita comu­
ne dei suoi fratelli in Dio ». 
Membra siimus corporis magni. 
Perciò rintima e naturale soddi. 
sfazione che nasce in chi atten­
de ad ardue investigazioni deve 
essere pii'i alta ricompensa del 
facile applauso popolare e l ’avere 
trevato cose vere deve riuscir più 
gradito che l’essere momentanea­
mente ritenuto superiore agli al. 
tri. Certo è che l ’uomo ricevendo 
il vero non deve dimenticare chi 
lo ha scoperto ma deve lodare 
con gratitudine colui che sto. 
diando ha giovato agli studiosi.

Se nella Fuci « ciascuno, come 
dice E. Guano nel suo articolo 
recente, ha il suo compito se­
condo la sua vocazione, ma tutti 
sentiamo essere nostri un po’ i 
]uoblemi, le preoccupazioni, le 
aspirazioni dei compagni a qua. 
luiique facoltà essi appartenga­
no » ciò si deve al fatto che di 
tutto ciò che noi arriviamo a co­
noscere con lo studio, la radice 
è sempre la conoscenza di Colui 
che è Uno e 'l'rino. 11 nome di 
Dio è e deve essere il fondamen 
lo di ogni certezza in ogni fuci­
no e in ogni studioso.

(i Misera è la mente che crede 
poter bastare a sé stessa » dice 
N. Tornaseo. L in realtà una sa­
pienza la quale non ci faccia 
comprendere che tutto ciò che 
è umano, finisce con la morte, 
che non ci rischiari la via del se. 
polcio, è sempre ben poca luce. 
Chi studia qualunque sia l ’atti­
vità della cultura cui attende, ri­
conoscendo quanto sia difficile 
apprendere il vero, con umiltà 
devo meditarvi intorno, amando 
e adorando quel Dio che è la 
stessa Verità. Colui invece che si 
chiude nel dubbio e nello stesso 
tempo, rinuncia alla luce della 
Rivelazione, è schiavo della pro­
pria superbia. Tenebroso è sem­
pre il campo della scienza, non 
illuminato dalla luce della Fede !

« L’economia politica, per esem­
pio — dice il Manzoni — aveva, 
in molti punti, adottati quasi ge. 
neiàTmente de’ cànoni opposti 
affatto al Vangelo; e la propone­
va con una tale asseveranza, con

un tale impero, con tali minacce 
di compassione sprezzante per 
chi esitasse nell’ammetterli, che 
molti deboli, ricevendo quei cà­
noni, furono persuasi che la 
scienza del Vangelo fosse corta e 
meschina; che ì suoi precetti non 
avessero potuto comprendere lut. 
to il possibile svolgimento delle 
relazioni sociali; e molti altri, 
credendo di adottare verità pura, 
mente filosofiche, adottavano dot­
trine opposte al Vangelo. Ed ec­
co, che per un progresso natu­
rale delle scienze economiche, 
per nn più attento ed esteso esa­
me dei fatti, per un ragionato 
cambiamento di principi, altri 
scrittori... hanno scoperta la fal­
sità di quei cànoni; e... hanno 
stabilite dottrine conformi ai 
precetti, e allo spirito del Van­
gelo, e, s ’io non m ’inganno, 
quanto più quella scienza diven. 
ta ponderata e filosofica, tanto 
più diventa cristiana ». D’altra 
parte « Veritas a quocumque die­
ta recipienda ». Motivi questi di 
insegnamento che deve essere 
per noi fecondo ed efficace.

Giuseppe V illa

L’aDlideteriniDisino pantico
È necessario far subito notare 

che i termini filosofici applicati 
alla scienza, non bisogna inten­
derli alla lettera. Un illustre pro­
fessore di filosofìa ha addirittura 
tacciato di barbari, per quanto 
riguarda la terminologia filoso­
fica, gli scienziati.

Dopo questa importante pre­
messa, cerchiamo di sintetizzare 
1 opinione dei diversi maestri cir. 
ca Fantideterminismo della mec­
canica quantica, tentando di trac, 
ne una conclusione.

Un primo passo contro il ri­
goroso determinismo deH’antica 
fisica fu fatto introducendo il con. 
cetto statistico delle leggi fisiche, 
il Prof. Guye, dell’Università di 
Ginevra, applica la concezione sta­
tistica al principio di Carnot, spie­
gandone la portata filosofica.

La statistica si può condurre 
solo ad una previsione approssi­
mativa dei fenomeni, la previsio. 
nq incondizionata non essendo 
ancora fra le possibilità della 
scienza : giungiamo quindi ad un 
determinismo probabilistico che 
¡)uò già dirsi antideterminismo.

E necessaria però una netta di­
stinzione fra la meccanica ma­
crocosmica e la microcosmica; 
possiamo anzi senz’altro, col pro­
fessor Castelnuovo, dividere net­
tamente i problemi dei corpi ma­
croscopici da quelli dei corpi mi­
croscopici : per la meccanica dei 
primi il determinismo può sus­
sistere, perchè è possibile fare 
delle previsioni, sempre di ordine 
statistico è vero, ma con una prò. 
babilità tale che può praticamen­
te considerasi certezza. Molto 
spesso anzi, nel campo macrosco­
pico, la certezza sì riduce ad una 
grande pobabilità.
Emilio Borei, entrando più par­
ticolarmente nella vita degli alo. 
mi, discute la stessa concezione 
ni determinismo scientifico e, 
pur ammettendo la rigorosità del 
determinismo globale dei feno­
meni radioattivi, conclude col 
dubbio che questo determinismo 
globale non sia la sintesi di un 
gran numero di determinismi 
parziali, ma la risultante stati­
stica di fenomeni affatto fortuiti. 
Dubbio fondamentale la cui ri­
soluzione porta direttamente alla 
soluzione della questione.

Per la fisica dei macrocorpi, 
dunque, può ancora ammet­
tersi il principio di causalità 
die è però nettamente agli anti­
podi della meccanica quantica. 
Questo infatti ci permette un cal­
colo esalto dell’avvenire basalo 
sulla precisa conoscenza del pre­
sente che, nella fisica atomica è 
inaccessibile. 11 principio di cau. 
salilà va quindi limitato ai pro­
cessi elementari della fisica. 
Heinsenberg ha ampiamente di- 
moslrato che, allo stato attuale 
della scienza, è impossibile osser­
vare il moto di un corpuscolo 
senza modilicarne la velocità.

Nella meccanica quantica il 
concetto di causalità prende un 
aspetto statistico. Il miracolo 
stesso rappresenta qui un feno­
meno estremamente raro, è vero, 
ma che non richiede una « cau­
sa » necessaria : il calore, per
esempio, potrebbe passare da un 
corpo più freddo ad uno meno 
freddo senza perdita di energia 
esterna, un essere vivente potreb. 
be trasformarsi in un altro, ecc.

Lo stesso Epicuro ha ammessa la 
possibilità della deviazione di un 
atomo dal suo cammino retti­
lineo.

■
Si è voluto risalire dai pro­

blemi filosofici inerenti alla mec­
canica quantica, alla costituzio­
ne intima dell’uomo. Il sommo 
iìsico danese Bohr si è domanda­
to se è possibile, con lo scopo di 
prevedere, osservarla questa co­
stituzione intima, penetrandovi 
senza modificarla. M. P. Jordan 
ha cercalo in nn certo modo di 
rispondere.

Consideriamo, dunque, dice 
Jordan, le reazioni del mondo 
organico da quelle del mondo 
inorganico: Bisogna vedere se oc­
corre guardarli come sistemi ma­
croscopici o come sistemi micro­
scopici. So fossero macroscopici 
risentirebbero della causalità de­
terministica di tutti i sistemi di 
questo genere; ma vi sono delle 
reazioni (per esempio la sensibi­
lità alla luce), che hanno una 
delicatezza di ordine atomico: si 
rientra allora nel dominio della 
meccanica quantica che nega la 
causalità deterministica; dunque, 
per lo meno allo stato attuale del­
le imprescindibili relazioni tra la 
fisiologia e la fisica atomica, bi­
sogna negare il determinismo de­
gli esseri viventi. Noi non pos­
siamo negare che i processi ma­
croscopici del mondo organico 
sono la risultante di un gran nu­
mero di reazioni atomiche che de­
vono, naturalmente e necessaria­
mente, seguire le leggi della fi­
sica atomica. Quando si ginnge 
allo stalo di massima determina 
zione, la morte, Uorganismo che 
sì dissolve si riduce ad un insie­
me di reazioni atomiche: si ri­
torna cioè a-ll’acansalità della 
meccanica quantica.

La teoria dei /quanta, come 
tutte le teorie rivoluzionarie, at­
tacca violentemente dei proble­
mi di palpitante interesse; ma 
non rappresenta, almeno per o­
ra, la soluzione del problema del 
libero arbitrio. La sua stessa de­
nominazione dì « teoria » impli­
ca molte imperfezioni. La storia 
però ci dimostra che sovente, 
daH’accavallarsi delle teorie im­
perfette e talvolta erronee, sono 
nate le grandi scoperte.

Tirando le somme, si può con­
cludere senz’altro per l ’antide-

terminismo della meccanica 
quantica, allo stalo attuale della 
scienza.

Due punti però restano ancora 
da chiarire:

La caratteristica essenziale del­
la causalità e del libero arbitrio 
è l ’imprevedibilità .f

Si possono accomunare in una 
stessa discussione l ’unità orga­
nici elementare, la cellula viven­
te, e runità elementare della ma. 
teria, l ’atomo, nel suo complesso 
di jirotone ed elettroni ?

Queste sono le due domande 
che attendono da filosofi e scien­
ziati nna risposta esauriente.

A rm a n d o  della Valle

La qaeslione esaminata nell'ar. 
licoìo di Della Valle è importan- 
lissima perchè coinvolge quella 
del principio di causalità, prin­
cipio fondamentale non solo per 
la scienza delle cose terrene ma 
anche per quella delle cose cele­
sti alle quali mediante tal prin­
cipio si ascende sicuramente dal­
le cose terrene: "invisibilia enim 
ipsius  ̂ a creatura mundi, per 
ea quae fasta sunt, intellecta, 
conspiciuntur" (Rom. 1, 20).

Secondo tale principio ogni en. 
tità contingente — cioè, nella co. 
mune dei casi  ̂ ogni entità che 
prima non c’era e poi c’è — ri­
chiede una propoi'zionata causa: 
niente si può fare da sè, per la 
semplice ragione che prima di ea. 
ser fatto ’’non è” e quindi non 
può ’’operare’ e ’’farsi”. Si trai­
la d ’un somma principio di meta­
fisica che gode della più assoluta 
certezza. È evidente quindi che 
deve valere in tutti i casi, senza 
eccezione: negarlo una sola volta 
è distruggerlo. A priori quindi — 
poi vedremo a posteriori — re­
stando alla fisica è contradditto­
rio affermarlo per l’ordine ma­
croscopico e negarlo per l’ordine 
microscopico o, meglio, corpiisco- 
iare.

Attenti però a non confondere 
la rigorosa concatenazione e pro­
porzionalità di causa e d ’effetto 
col determinismo fisico. A causa 
spirituale e libera corrisponderà 
effetto libero, a causa materiale e 
quindi ’’determinata ad uno” cor­
risponderà effetto determinata­
mente uno: nel primo caso si 
avrà la libertà, nel secondo il 
determinismo fisico. Affermare il 
determinismo nel primo caso o 
negarlo nel secondo è distruggere 
il principio della causalità.

Venendo più direttamente al­
l ’articolo, risulta dunque da que­
s t ’ultima considerazione — e lo 
dico subito per sgombrare il ter. 
reno — che la teoria dei quanti 
col suo indeterminismo causale 
non solo ora, ma mai potrà costi­
tuire una ’’soluzione del proble­
ma del libero arbitrio” perchè i 
due problemi sono eterogenei co­
me lo sono tra loro la materia e 
lo spirito (non è degno di seria 
considerazione il moderno tenta, 
tivo di ritorno alle monadi — o 
spiritelli — leibnilziane quali co­
stituenti della materia) e di più 
perchè ciò che eventualmente in. 
firmasse il principio di causalità 
nella teoria dei quanti non può 
ammettersi per risolvere il pro­
blema del libero arbitrio che sog­
giace aneli'esso a tale principio.

Ma 1'indeterminismo quantista 
contrasta veramente col principio 
di causalità? Per rispondere bi­
sogna distinguere un indetermi­
nismo ”di coscienza” da un in­
determinismo ’’obiellivo”. B in­
determinato per il profano per 
esempio il movimento d ’un astro 
che ’’obbiettivamente” è invece 
determinatissimo. Ciò che con­
trasterebbe col principio di cau­

salità per i fenomeni materiali

sarebbe Vindeterminismo obbiet. 
tivo per il quale un effetto ma­
teriale determinato non avrebbe 
una determinata e proporzionata 
causa. È chiaro invece che l’in- 
determinismo probabilistico della 
meccanica ptatistica come pure 
Vindeterminismo heisembergia- 
no deriva dalla non esatta cono­
scenza delle cause e non può ri­
tenersi altro che un indetenni­
nismo ”di conoscenza”: le cause 
determinatissime ci sono, ma 
non si conoscono. Se non si vuol 
quindi risalire con arbitrio inau­
dito — e pur caro ad alcuni fi­
sici idealisti moderni — dal non 
conoscere al non essere, l'indeter­
minazione quantistica non infir­
ma in atcìin modo la determina­
zione obbiettiva e il principio di 
causalità.

Anzi, i procedimenti esplicati­
vi di tale teoria, ad onta della 
troppo frequente affermazione 
contraria, confermano vigorosa, 
mente il principio. La interpre­
tazione statistica dei fenomeni 
delle miriadi crepuscolari non 
può avere infatti alcun senso fi­
sico se non riferendosi alla risul­
tante della moltitudine dei mo­
vimenti corpuscolari ciascuno dei 
quali non è concepibile che co 
me effetto del complesso delle 
forze agenti. Lancio questo pu­
gno di sabbia: i granelli si spar­
pagliano qua e là. Statisticamen­
te posso prevedere la probabile 
distribuzione; ma chi oserebbe 
negare che se conoscessi l ’impul­
so esatto dato a ognuno dalla 
mano e il mutuo giuoco degli 
urti saprei di ognuno determina, 
re esattamente la posizione fina­
le? Si torna cosi in pieno al de­
terminismo fisico e si badi be­
ne, solo cosi. L ’altra via, di af­
fermare cioè Falta probabilità 
che renderebbe i fenomeni ma­
croscopici praticamente certi è 
un povero ripiego: il principio di 
causalità postula l’assoluta e me­
tafisica corrispondenza di causa

e d ’effetto e quindi per i corpi 
materiali il determinismo fisico 
assoluto: il transito alla probabi­
lità, .sia pure altissima lo di­
strugge.

Consideriamo ora l’indetermi­
nazione heisembergeriana consi­
stente nelt’impossibilità pratico­
teorica di determinare sperimen. 
talmente le condizioni iniziali 
gcometrico-dinamiche d ’ un si­
stema corpuscolare. Non è evi. 
dente che si tratta anche qui di 
una impossibitità di conoscenza e 
non di esistenza? Il principio di 
causalità del resto non potrebbe 
essere affermato con più forza 
che nella spiegazione che viene 
data della indeterminazione sud­
detta, attribuita precisamente al­
l ’inevitabile turbamento (princi­
pio di causalità.) recato dallo 
strumento di misura nelle con­
dizioni iniziali incognite.

Mi pare dunque che la mecca­
nica quantica si possa assolvere 
dalla accu.sa di contrastare al 
principio di causalità, sempre 
che sia bene intesa. Altre pecche 
ce l’ha e non poche, ma questo 
no. Ma sia ben chiaro al fisico 
cattolico che se vi fosse realmen­
te una teoria fisica che presenta 
tale contrasto, sarebbe da riget­
tarsi senz’altro, qualunque sia 
la sua apparente bellezza, perchè 
le mancherebbe il primo neces­
sario fondamnto scientifico.

Quanto al miracolo cui si ac­
cenna nell’articolo, cade l’obie­
zione, una volta rivendicato il 
determinismo obbiettivo della fi­
sica: solo il Creatore può volge­
re il creato a Suo piacimento.

Vi sarebbe poi un’altra sorta 
di indeterminismo che interessa 
da vicino il principio di causali­
tà: quelto della fisica relativistica. 
Ma non ritengo opportuno par­
larne perchè non se ne tratta nel­
l ’articolo considerato.

Sac. P ier Carlo Landucci

T R A  I L I B R I
Carlo Lovwia di Castiglione.

Tommaso More - Ed. A.V.E.,
Roma, 1935, pag. 167. L. 5.00.

A principio si ha quasi un ’im. 
pressione di sorpresa: Tommaso 
More è presentato come una tem­
pra salda, coerente, senza debo­
lezze di fronte al proprio dovere 
e alla propria coscienza, ma sen­
za nulla di straordinario che la 
caratterizzi, anzi, se mai — di 
fronte alla santità — con qual­
che pecca : dedizione piacevole
agli ozi nmanistici in una vita 
agiata e circondato dai suoi fa- 
migliari e dagli amici (le pagine 
sulla vita familiare di Tommaso 
More sono fra le più belle del 
libro); qualche dubbio e qualche 
incertezza sul primato della San­
ta Sede e sui diritti della Chie­
sa (sconsigliava a Enrico Vili di 
non parlare, nel libello contro 
Lutero, « di Roma e della supre­
mazia pontificia con tanta lar­
ghezza » perchè « non è pruden­
te per ii Re : domani possono ac­
cadere differenze col Papa. È be­
ne non indugiarsi troppo sui 
suoi diritti... » (pag. 79).

Ma poi a poco a poco la sua fi­
gura ci conquista, e quelle che 
erano ombre leggere nella sua 
vita, danno anzi alla grande pro­
va finale valore più profondo: e 
se ne conclude che se la vita 
esteriore nulla di straordinario 
presenta, la prova finale, per la 
complicata situazione personale 
de! More e per l ’isolamento in 
cui avviene, la sua resistenza, 
mette in luce tutta la saldissi­
ma formazione interiore che il

Borea e Testore: Manuale di Sto­
ria della Filosofia - Paravia, 
1935, pag. 499. L. 16.

Borea e Testore: Manuale di Sto­
ria della Pedagogia . Paravia, 
1935, pag. 471. L, 16.

Denza P. F rancesco: Le armonie 
dei cieli - Le Mounier, 1935. 
Lire 14.

Corrado Alvaro : I maestri del di­
luvio - Mondadori, 1935, pagi­
ne 239. L. 10.

Settimane Sociali d'Italia - XVIII 
Sessione 103à Padova . ATTI - 
Ed. « Vita e Pensiero », 1935, 
pag. 398. L. 15.

Annuario dell’Università Cattoli­
ca del S. Cuore e dell’Istituto 
Supcriore di Magistero « Maria 
Immacotata » . Ed. ’’Vita e Pen­
siero”, pag. 373. L. 25.

Verga Em il ia : L ’immortalità del- 
Fanima net pensiero dei Cardi-

LIBRI RICEVUTI
nate Gaetano . Estratto dal Sup. 
plemento speciale al voi. XXVIl 
della « Rivista di Filosofia Neo­
scolastica », marzo 1935.

Roggio Sac. D. P ietro : Obbiezio­
ni e risposte (leggendo il Ca­
techismo di Pio X) - Ed. Ma­
rietti, 1934, pag. 373. L. 7.

Dehon L. : L’anno con il Sacro 
Cuore - Marietti, 1934, voli. 4. 
Lire 30.

.Ahrigìiini Padre A.: ,4t margini 
del Vangelo - Marietti, 1934, 
pag. 541. L. 20.

Arrighim Padre A. : Credo in vi- 
iam aeternam - Marielti, 1935, 
¡;ag. 368. L. 12.

Reg.attieri Padre Tqmaso, O. P. T. ; 
Il Vangelo Eucaristico . Ma­
rietti, 1935, pag. l'2j. L. 3.

Ederle G ugliei.m o : Carlo Ederle 
. A.V.E., 1935, pag. 77. L. 2,50.

Carlo Lovera di Castiglione : 
Tommaso More . A.V.E., 1935, 
pag. 167, L. 5.00.

Perardi Mons. G iu s e p p e : La dot­
trina Cattolica: IV - Virtù e 
Peccato . L.I.C.E., 19:34, 2 voi., 
pag. 1000. L. 30.

F elice Ic ilio : L’amico - Nislri- 
Lischi, 1935, pag. 433. L. 10.

Gtlberti Umberto : 30 anni di 
giornalismo cattolico - « Pro 
FamMia, 1935, pag. 117. L. 5.

P erini Sac. Norberto: Eugenio 
Colombo . Ed. Cavalieri, 1935, 
pag. 138. L. 3,50.

Negri Guido : Per la diffusione del 
Terz’Ordine domenicano (rela­
zione tenuta al I. Congresso 
Nazionale in Firenze il 17 set­
tembre 1913), 1935, pag. 27.

Mòre nel silenzio della sua ani­
ma si era andato formando.

Restano però alcuni punti che 
avremmo desiderato maggior­
mente chiariti, come l ’atteggia­
mento spirituale del More di 
fronte aU’umanesimo e la sua 
amicizia con Erasmo. Il ca­
pitolo sull' a Utopia » ci ha la­
sciati molto perplessi: un po’ 
perchè i veri pregi dell’opera non 
sono che accennati, un po’ perchè 
il Lovera non fa che mettere in 
risalto le innebagili inesattezze 
dell’opera, quando afferma che il 
More nell’« Utopia », abbia vo­
luto dare il tipo di una società 
cristiana e perfetta, anzi « di un 
mondo così perfetto da non esse­
re reale » dove peraltro per es. il 
principio della proprietà privata 
è mollo compromesso.

Comunque il libro del Lovera 
è una buona divulgazione e si 
legge — anche per l ’elegante e 
vivace stile in cui è scritto — 
con molta utilità, e ne dobbia­
mo ringraziare la Gioventù di 
A. C. che anche di questa mono­
grafia si è fatta promotrice. La 
iìgura del More è molto bene in­
quadrata nella vita del suo tem­
po e nella storia del suo paese

Uno dei pregi principali del­
l’opera è anche quello che l ’au­
tore — e si sente in ogni pagi­
na — ha attinto direttamente a 
le fonti. E l ’interessante biblio­
grafia con cui ha termine il li­
bro è un chiaro invito al let­
tore che ne abbia la possibili­
tà, ad approfondire anch’ egli 
quest’epoca così densa di avveni­
menti, sui quali brilla la gran 
diosa figura di Thomas More.

M ario Cortellese

P. Zeithìno D ’Arrigo: La Vita
netta verità. — L.I.C.E., Tori­
no, 1935. — L. 5.
«« Prendi e leggi, o giovane 

studioso, che sei per intrapren­
dere il cammino responsabile del­
la vita!». L’Autore si presen­
ta al lettore con queste parole, 
messegli in punta alla penna da 
S. Agostino. Scandagliare le vie 
della verità pei lino (studioso 
giovane è un dovere e un biso- 
g-no. Quando poi questa via del­
ia verità è mostrata così effìca- 
cemenle come nel libro del P. 
D’Aurigo, il bisogno diventa di­
letto. (È il suo libro istrutti­
vo e formativo che si raccoman­
da ai giovani come lettura so- 
stantiosa specialmente in queste 
lunghe settimane di vacanze.

Guido A n ich in i

Vita
Liturgica

IX e X Domenica 
dopo Pentecoste

La IX^ e Domenica dopo 
la Pentecoste riassumono nei 
loro temi evangeliei la più 
saliente parte parenetica dei 
cicli liturgici susseguenti al­
la Pasqua. L ’una ricorda il 
pianto del Signore sopra Ge­
rusalemme e l'altra insegna, 
rinnovandola di nuova luce, 
la parabola del pubblicano: 
tutte e due partono dall’uni­
co motivo dì sottoporre al 
fedele l’esame della sua co­
scienza.

La Domenica del pianto 
del Signore si determina 
nelle linee essenziali seguen­
do la lettura di S. Paolo ai 
Corinti (c. 10, 6-13), dalla 
quale pure è tolto il brano al­
l’epistola per la A'“ Domeni­
ca di Pentecoste (c. 12, 2, 11). 
L’apostolo diceva: « Non de­
sideriamo cose cattive, non 
adoriamo gli idoli, non for- 
michiamo non tentiamo il 
Cristo con prove di diffiden­
za, nè mormoriamo. Grandi 
mali avvennero ai Giudei per 
aver fatto questo. Pensiamo 
invece alla fine del mondo 
ed alla fine della, nostra vita: 
resistiamo alle tentazioni: il 
Signore ci aiuterà. ’’Così si 
canta all’Inizio di questa S. 
Messa” Ecce Deus adiuvat, 
susceptor... et protector: ecco 
il Signore mio aiuto, mio so­
stegno e mia forza. Com’è 
grande il suo nome nell’uni­
verso!”. E Gesù piangendo 
pensa alla causa della rovina 
di Gerusalemme, che è im ­
minente: avevano fatto una 
spelonca di ladri della sua 
casa, luogo di preghiere...

Ecco quindi il punto essen­
ziale e base dell’esame di co­
scienza: la mancanza di pre­
ghiera è il motivo dei pecca­
ti capitali recensiti dall’apo­
stolo S. Paolo. Allora Gesù ci 
insegna colla parola del fari­
seo e del pubblicano il mo­
do vero di pregare e di giu­
stificarsi dinanzi a. Dio, men­
tre S. Paolo nel brano della 
sua epistola, che è riportata 
per la A“ domenica di Pente­
coste, valorizza la bontà del­
la preghiera dall’assistenza 
dello Spirito Santo, che vi è 
inerente. Noi non possiamo 
dire nemmeno ’’Gesù Signo­
re” senza l’aiuto dello Spiri­
to Santo. È il Signore che fa 
tutto in noi: noi non dobbia­
mo metterci che l’umile col­
laborazione delle nostre for­
ze, perchè non cada invano 
anche una poesia sola delle 
grazie divine nel solco delle 
anime nostre inaridite. Pre­
ghiamo dunque ed operiamo 
il bene!

J t n m i n e n t f e t

P. BOYER S. J.

Il concetto di storia
neiridealismo e nel tomismo
Lezioni tenute nella R. linivereità di Pisa
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O R G A N IZ Z A Z IO N E
Pubblichiamo un primo

(‘Iciico di Propagandisti per
il Congresso di Bari :

FUCINI
Bologna: Giovanni Bersani,

Giuseppe Gobello, Peveraro.
Cagliari: Mariano Diaz.
Firenze : Adriano Guadagni.
Genova: Mario Cifatte, Luigi­

no Salvi, Augusto Solari, Ce­
sare Venturini, Enrico Bei- 
trame.

Messina: Lorenzo Deodato, Re­
nato Garrasi, Luigi Lo Cur­
zio, Elio Campione.

Milano : Giuseppe Merzagora, 
S. Vismara, G. Maraschini, 
P. Porro, E. Brióni, Fratelli 
Grancini, Sagnola Fortis.

Napoli: Luigi Favino, Arman­
do Della Valle, Pietro Bria.

Padova: Valentino Costenero, 
Lino Fracasso, Federico Vi­
scidi.

Palermo : Antonino Di Leo,
Ciocchino Fiorentino, Alber­
to Ventura.

Parma: Bertini, Nello Govi, 
Franco Artifoni.

Pavia: Franco Bordoni, Italo 
Lanti, Attilio Nascimbeiie.

Pisa: Antonio Luciani, Alber­
to Toniolo, Guido Zappa, 
Landolino Giuliano, Melillo, 
Aldo Fratelli.

Roma : Augusto Cocchi, Giu­
seppe Cerocchi, Carlo Cingo- 
lani, V. E. Giuntella, Mario 
Parisi, Paolo Pecoraro, Ma­
rio Vinci.

Salerno: Nicola Santoro, Luigi 
Sessa.

Savona: Renzo Sguerso.
Torino: Giacinto Masino.
Trento : Gabrielli Guido.
Verona: Pietro Scaprini, Carlo 

Peruzzi.
Vicenza: Uberto Breganze.
Benevento: Raffaele Lupo.
Brescia: Giuseppe Beluschi Fa- 

bene, Renzo Grottolo, Fran­
co Feroldi, Enzo Petrini.

Castellammare di Stabia: Fran­
cesco Oliveto.

La Spezia: Marcello Federici, 
Mario Ferrari.

Livorno: Dott. Lombardi, Lan­
dò Vailini.

Monza: Franco Meregalli, Giu­
seppe Crespi.

Pistoia : Gerardo Bianchi.
Reggio Calabria: Rag. Vincen­

zo Spano.
Rovigo : Mino Briani.
Treviso: Giov. Maria Tonello.
Schio : Carlo Bazzi.
Siracusa: Rag. Giuseppe Spi- 

cuglia.

FUCINE
Bologna. Celestina Freddi, Na­

talina Betti, Maria Camerini.
Messina : Angela Cardullo, Me- 

nuccia Spinato.
Milano: Adolfa Mandini, An­

gela Sosio, Bruna Dedè, Fau­
sta Vida, Giuseppina Galli­
nani.

Padova: Vera Signorini, Mari­
na Agniari, Pedrina Lina.

Venezia: Anna Pasquali, Lina 
Scattolini, Olga Montagne!’.

Vicenza: Lia Silvagni.
Brescia: Rina Peroni, Anna

Perrucchetti.
Forlì : Santina Manarone.
Luca: Teresa Parisotti, Ornel­

la Biani.

Sarà organizzata durante il 
prossimo' Congresso . una 
Mostra Fotografica; essa 
vuol essere retrospettiva dei 
Concegni di Torino, Bolo­
gna, Lucca, Siracusa e di 
ogni attività fucina durante 
l ’Anno Accademico. Si fa vi­
va preghiera di inviare con 
la massima sollecitudine i 
positivi, in duplice copia, 
formato originale o ingran­
dito, a Nicola Ciancio, S. Se­
verino Lucano (Potenza).

# * *
Si rivolge viva preghiera 

ai Presidenti e ai Reggenti 
che non abbiano ancora in­
viati i nomi dei propagandi­
sti e i moduli delle varie at­
tività per il prossimo Con- 
gi’esso di farlo immediata­
mente, onde non ne venga 
danno all’organizzazione del 
Congresso stesso. Raccoman­
diamo anche l’invio tempe­
stivo delle comunicazioni di 
laurea.

t t a c M  del s n ip i  di M
CATANIA

Associazione femminile 
GRUPPO DI SCIENZE

ni. Riunione
Tema : MATERIA ED ENERGIA 

NELLA FISICA CLASSICA.
Relatrice: Lia Atanasio.
I concetti di Cartesio e di Gali­

leo che governano la fisica classi­
ca cadono con l ’esperienza di Mi. 
chelson Morley.

Einstein ed i nuovi concetti di 
X massa in funzione della velo­
cità », ecc.

Importanza del Postulato di 
Einstein.

Ci si ferma ad osservare che in 
lutti questi concetti si parla di 
trasformazione e non di annien- 
lamento o di distruzione.

Ci si ferma ancora ad osservare 
che;

La materia per alcuni moderni 
viene espressa nel concetto più 
generale di energia sotto diverse 
specie o forme.

Energia di volume, di gravita­
zione, di moto. Mentre d’altro 
canto ogni energia possiede :

Un fattore di intensità.
Un fattore di capacità. 

lY. Riunione
Tema: MATERIA ED ENER­

GIA NELLA FISICA MODERNA.
Relatrice : Maria Teresa a r ­

genti.
Basandosi sulla teoria di Ma.v 

wel c Lorents, sul fenomeno di 
Zeltmann, ecc. si pone la diffe­
renza Ira materia e radiazione. 
Si passa ad esaminare la teoria 
dei quesiti di Plank, Rutherford 
Hohr, Deheroglie, Hcisemherg, 
Schrödinger.

V. Riunione
Tema: l•:̂ l■:RGl•:TtSMO, DINA- 

.MISMO E SOTTO QliALI ASPETTI 
ESSI SONO DI ATTUALITÀ’.

Relatrice: Leila Platania.
L’energetismo vuole che tulli i 

corpi siano coslitiiitì essenzial-

mente di un’unica energia im­
materiale irasformabile.

Il dinamismo vuole che i corpi 
siano costilnili di pure forze im­
materiali (intelligenti e volitive 
secondo Leibniz) o di pure forze 
motrici (Kant).

Riprendendo i concetti svolti 
nelle ultime due relazioni ed at­
ti averso un accurato esame dei 
principali lavori su questi argo­
menti dal 1929 ad oggi si può ri­
levare che la convertibilità della 
materia in energia, l ’accenno 
di un ritorno ad elementi costi­
tutivi del tipo « monadi », ecc., 
non sono problemi infondati, ma 
concezioni realmente esistenti in 
molti fisici di oggi che vogliono 
trarre dai dati sperimentali e 
dalle loro teorie scientiflche delle 
conclusioni che oltrepassano il 
limite dell’esperienza scientifica.

Queste estreme conseguenze 
potrebbero ricondurre ad alcuni 
concetti deH’energetismo e del 
dinamismo.

VI. Riunione
Tema: AMBITO FILOSOFICO 

ED AMBITO SCIENTIFICO DEL 
PROBLEMA.

Relatrice : Lina Vagliasindi.
Riassumendo quanto si è detto 

nelle passale relazioni si nota un 
senso di confusione e sul valore 
dei concetti scientifici in se stes­
si e sulle influenze che possono 
esercitare nel campo fllosoflco.

Distinzione quindi, in generale
dell’ambilo scienlìflco e quali 

sono i rapporti che deve avere 
con la filosofia.

Principali aspetti nelle moder­
ne conclusioni che vogliono al­
leggiarsi a conclusioni metafi­
siche.

Come conclusioni ci sembra 
poter affermare che :

11 conce!lo di materia prima 
come realtà melafisica.

il concelto di un fattore che 
inula ed uno che non muta nel-

la trasformazione, non sono in 
conlradizione con le moderne 
vedute scientifiche dei rapporti 
tra maleria ed energia sino a che 
queste si conservano nell’anib.- 
to scientifico.

E che logicamente la contra­
dizione si nianifesla solo quan­
do le affermazioni sdenlifìchc, 
esulando dal loro campo, so­
gliono assurgere ad affermazioni 
iiiosoflche, e scientifiche, si pon­
gono a seguire scuole che nei 
loro stessi principi sono in anta- 
goniimo con la fìlosofla scola­
stica

NAPOLI
Associazione maschile 

GRUPPO DI LEGGE
Vili. Riunione

Diretlove: Prof. .àvv. S. Riccio. 
Relatore : Vittorio Palermo.
Tema: STATUALITA’ ED ETICI­
TÀ’ DEL DIRITTO.

li relatore dimostra che intan­
to può parlarsi di diritto etico in 
quanto si presume la esistenza di 
uno stalo organizzalo. Spiega iioi 
che cosa deve intendersi per 
eticità del Diritto : « Essendo la 
giustizia parte integrante della 
morale il diritto positivo che sarà 
giusto, sarà per ciò stesso anche 
morale”. Accennando alle varie 
teorìe avverse alla tesi dimostrata, 
dimostra come esse vanno confu­
tale. Parla poi della statualità del 
(li’ iUo: ’’Caratteristica distintiva 
delle norme è la coattività la qua­
le solo dalla volontà superhidivi- 
du ile dello Stalo, ci può essere 
data’’.

Il relatore concludendo, lumeg­
gia la necessità di un duplice ca­
rattere del fenomeno giuridico ; 
l ’essenza intimamente etica del 
diritto positivo e la derivazione 
del medesimo da un’autorità su­
periore ai sìngoli consociati.

IX. Riunione
Relatore: Romano Manone,
Tema: FILOSOFIA, SCIENZA E

STORIA DEL DIRITTO.
Il relatore esamina i tre dati 

del tema sforzandosi di rendere 
chiari i concetti di storia, di filo, 
sofia e di scienza del diritto. Di­
ce che è necessaria la filosofia dei 
diritto perchè elabora il concetto 
di giuridicità in modo da giusti­
ficarlo; è necessaria la scienza del 
diritto per l ’elaborazione delle ca. 
tegorie giuridiche sotto le quali 
sì considera e si formula il feno­
meno giuridico, è necessaria infi­
ne la storia de! diritto perchè ci 
mostra la genesi e lo sviluppo 
storico del diritto stesso.

Si domanda poi se considerati 
separatamente questi tre aspetti 
del problema sono sufficienti, e 
dopo aver dimostrato che esse so­
no tre faccie di uno stesso pri­
sma, distinte, necessarie ma al 
tempo stesso ciascuna di per sè 
insufficienti, conclude che la sin­
tesi non è solo possibile ma neces­
saria per raccogliere in sè tutto il 
vasto panorama giuridico.

X. Riunione
Relatore: Michele Recchia.
Teìna: MORALE E DIRITTO.

Il relatore dimostra che, nella 
disamina del problema etico e 
giuridico bisogna ritenere come 
oggetto particolare dello studio 
gli atti coscienti, in cui solamen­
te è possibile ravvisare l ’elemento 
comune alla morale e a! diritto ; 
la coscienza umana.

Stabilito così Felemenlo primi­
genio del fenomeno etico e giuri, 
dico è lecito concludere in primo 
luogo che il fine, come elemento 
riposante nella coscienza, non è 
quel punto da taluni professato 
decisivo per la distinzione tra mo­
rale e diritto, perchè, la coscien. 
za, e con essa il carattere teleo­
logico dell’azione, costituisce il 
presupposto fondamentale delle 
azioni morali e giuridiche.

Pertanto il fenomeno giuridico 
non può essere considerato come 
un fatto avente solamente carat­
teri fisici, e però si deve ammet­
tere che esso abbia vita e anima 
in un elemento interno, come è 
facile rilevare da molti istituti 
che ispirano quasi tutto il diritto 
positivo.

D’altra parte la nozione stessa 
dello Stato, concepito come orga­
no inteso all’adempimento di una 
benefica funzione sociale, non 
può tollerare una siffatta rigida 
concezione del diritto; senza 
dubbio il diritto coopera con la 
morale al perfezionamento socia­
le e solo Luna riposa sulla libe-

IL CONSIGLIO SOTERJOSE DOPO L’TIDIENZA CON­
CESSA DA S. E. EEV.MA MONS. PIZZARDO IL 22 U. S.
Da sinistra a destra: Amalia Zambaldi, Maria Teresa Beilati, AL 

¡nerica Apra, Anna Martino, Gian Battista Scaglia, Bepi Bilia, 
novich. Don Guano. Mario Cortellese, Viltorio Branca, Gio­
vanni Ambrosetti. \'icola Ciancio funge da fotografo.

ra e spontanea osservanza, lad­
dove l ’altro, per la natura stes­
sa dell’uomo incline all’errore, 
esercita una funzione integra­
trice imponendosi all’ubbidien­
za con l ’impero della coazione. 
È vero che in molli luoghi il 
diritto, disciplinando istituti im­
morali, va corretto e magari sop­
presso; ma è d ’uopo osservare 
che solo le contingenze storiche 
sociali, impongono alcune voci 
del diritto positivo disciplinan­
ti casi che altrimenti sarebbero 
oggetto d’un insano arbitrio an­
cora più immorale.

Rilevato il carattere morale del 
diritto, il relatore, parla dei ca­
ratteri distintivi del fenomeno 
etico-guiridico comunemenle ac­
cettati, mettendo particolarmen­
te in rilievo la relatività di essi,

i quali tutti non vanno i imi in­
ni da severe critiche : così la bi­
lateralità del diritto non può es­
sere intesa in senso assoluto, in­
fatti tale concetto ripugna ai ne. 
gozii giuridici unilaterali che la 
dottrina accoglie, quali il testa­
mento, la donazione, l'accetta­
zione di eredità, ecc.

Tralasciando le diverse teorie 
correnti in dottrina il relatore 
conclude che la volontà illumi­
nata della ragione presiede so­
vrana alle azioni dell’uomo, e ben 
si comprende che l ’Etica, consi­
derata come scienza pratica ri­
guardante le azioni umane deve 
governare la volontà, epperò de­
ve avere, rispetto al diritto che 
quelle azioni disciplina, lo stesso 
primato che il fine ha sui mezzi 
e la causa sugli effetti.

dazione a quelle formative 
dei Segretariati. Non si pote­
va attendere diversa la rela­
zioni delle attività compiu­
te — solo i Segretariati di 
Faenza e di Ravenna svol­
gono qualche propria mani­
festazione — ma. più concre­
te sono apparse le possibilità 
di lavoro anche in diverse 
altre città.

Del clero di Romagna ha 
partecipato al Convegno 
VAssislente del Segretariato 
di Faenza.

Carlo R ossin i

ADUNATE ROMAGNOLE

Il convegno di Cesena
Dal 17 al 21 luglio i fu­

cini di Romagna si sono 
riuniti nell’ospitale e sere­
na Abbazia della Madonna 
del Monte sopra Cesena per 
partecipare all’annuale ma­
nifestazione composta da un 
corso di Esercizi Spirituali, 
predicati da don Guano, e 
dal Convegno finale. Ai com­
pagni di Cesena, dove ri­
prenderà vita il già fioren­
te segretariato, a quelli di 
Foi'lì, di Faenza, di Raven­
na, di Bologna, altri si sono 
uniti la domenica, specie da 
Rimini.

Dopo la Santa Messa, ce­
lebrata da don Guano, il 
Cons. Naz. Billanovich ha 
svolto la relazione » Azione 
e organizzazione fucina in 
Romagna a delineando la 
cresciuta importanza del se­
gretariato in relazione al ca­
rattere della vita universita­
ria, le attività più efficaci e 
i rapporti con le associazio­
ni universitarie.

Poi Zaccagnini, delegato 
per la Romagna, ha fatto al­
cuni rilievi sulla partecipa­
zione alla manifestazione, 
indi hanno preso la parola 
don Guano, don Zucchini e 
Anearan! (Faenza), padre Pa­
renti, Rossini e Bersani (Bo­
logna), Zoffoli e Andreucci 
(Cesena), Malatesta (Rimini), 
Riccardi (Forlì).

Dopo il giocondissimo 
pranzo, don Guano ha svol­
to la relazione formativa e­
sponendo' i doveri dello stu­
dente cattolico che derivano 
dalla qualità di università 
rio, l ’indirizzo dato dalla 
Fuci a religiosamente valu- 
re tale qualità, ad amare e 
approfondire lo studio' come 
ricerca e conquista della ve­
rità, a partecipare ai com­
pagni di tale intima forza

Il Convegno si è chiuso 
con la benedizione nella Ba­
silica deH’Abbazia. Poi i fu­
cini sono partiti, così come 
hanno partecipato alla ma­
nifestazione, con vivissimo 
fralerno entusiasmo.

Dopo la scarsa partecipa­
zione dei fucini Romagnoli 
al Convegno di Bologna, la 
Presidenza Centrale ha pro­
mosso questa manifestazione 
con due particolari preoccu­
pazioni: la presentazione
completa e profonda dell’a­

nima della Fuci, dove la vi­
ta fucina è meno intensa. 
La scelta sarebbe stata im­
barazzante se la necessità 
non avesse determinato Ce­
sena, e la determinazione 
della necessità è stata buo­
na: gli studenti locali hanno 
partecipato abbastanza nu­
merosi e vivaci: permettono 
di bene sperare. Poi l’anima 
della Fuci è apparsa bella e 
chiara a tutti attraverso la 
predicazione e la relazione 
di don Guano, e Vorganizza­
zione e l’attività esposta da 
Billanovich, da tutti è stata 
dichiarata necessaria e in di­
verso modo possibile. Sono 
constatazioni proprie di un 
inizio, mentre la maniffesta- 
zione si è ripetuta già nei 4 
anni precedenti; anzi la pri­
ma si svolse proprio a Cese­
na; conviene cfiiindi appro­
fittare della coincidenza di 
luogo per manifestare la fi­
duciosa speranza che si pro­
ceda ora con l’entusiasmo 
della rinascita. Di fatto è sta­
to sentito come novità il 
compito formativo dei segre­
tariati, perchè l’azione fuci­
na in Romagna è stata fino 
ad ora compiuta da alcuni e 
a intervallo di tempo.

Tale individualità e di­
scontinuità si è riflessa nel­
la partecipaziione anche di 
questo anno : confortante da 
Faenza e da Rimini, nulla 
da Imola e da Rugo, scarsa 
dagli altri centri così che so­
lo la insolita partecipazione 
dei Cesenati ha permesso di 
mantenere invariato il nu­
mero. Oltre il numero con- 
rnene notare che l’affiata­
mento ha in certi momenti 
giovato e in certi momenti 
danneggiato il raccoglimen 
lo del ritiro, mentre ha con­
tribuito ad elevare il tono 
dell'ultima giornata ad una 
attenzione e una convinzione 
senza dubbio maggiore dei­
ranno scorso.

Particolarmente utile alla 
vitalità di ciasoun segreta­
riato e aWimpostazione dei 
rapporti tra i Segretariati ro­
magnoli e l’Assoc. Univ. 
di Bologna si è formata nel­
la discussione la decisione 
di rendere scambievole la 
partecipazione dei fucini dei 
Segretariati a certe manife­
stazioni dell’.Associazione e 
di alcuni fnfeini dell’Asso-

Llmpoitanza del Corso 
di Religione

L ’amico Veronesi presenta qui 
una ìnleressante proposta che 
potrà venire utilmente chiarita 
e presa in considerazione alla 
adunanza organizzativa del pros­
simo Congresso.

Dopo alcune considerazioni ge­
nerali, Veronesi fa osservare ri­
guardo al Corso di Religione 
promosso nelle nostre Associazio­
ni che:

1) udendo una lezione in 
settimana puramente e sempli­
cemente si arriva alla fine del 
corso con ben poco malgrado la 
bravura deirinsegnante;

2) alfinchè lo studente faccia 
suo l ’insegnamento, perchè ci 
lavori, lo assimili, occorre uno 
stimolo. Per la grandissima mag­
gioranza il dovere generico del- 
l ’islruzìone religiosa non è suffi­
ciente a stimolare ad uno stu­
dio serio e conclusivo;

3) la riuscita del corso di 
religione è anche in relazione al- 
i ’importanza che ad esso si dà, 
nei confronti delle altre attività. 
Il corso non può dunque essere 
messo sullo slesso piano delle al­
tre attività; deve occupare un 
posto preminente. La partecipa­
zione ad altre manifestazioni non 
può giustificare l'assenza alle le­
zioni di religione.

■

Ma da queste osservazioni che 
ciascuno di noi è pronto a sot­
toscrivere, Veronesi deduce che 
« il problema della cultura reli­
giosa dei soci è insufficiente » 
perchè nei programmi della Fu­
ci (Veronesi dice — nella tradi­
zione —) il Corso di Religione 
non ha il primo posto. Questo è 
assolutamente inesatto e nei pro­
grammi che il Centro invita le 
Associazioni a seguire il Corso di 
Religione non è affatto conside­
rato — come crede Veronesi — 
un’attività d ’importanza uguale 
alle altre: l ’istruzione religiosa ha 
sempre avuto il primissimo po­
sto e sempre è stata raccoman­
data con maggiore obbligatorietà. 
E come tale viene considerata in 
tutte le Associazioni.

Insistere sul valore che il Cor­
so di religione deve avere nelle 
Associazioni è ottima cosa, ma 
senza accusare "la tradizione’’ di 
colpe che non ha mai avute.

m

Comunque l’amico Veronesi 
osserva ancora:

Possiamo dire che i corsi tra­
dizionali costituiscano per i fu­
cini (non per gli insegnanti !) 
(. uno studio un poco severo, si­
stematico e metodico e proprio 
come deve essere, scientifico di 
ciò che più vi si presta della Re­
ligione ?

Per conto mio dico di no.
La colpa non è nè degli inse­

gnanti, nè dei programmi.
Manca il lavoro personale dei 

fucini. E’ questo il difetto che 
assolutamente dev’essere com­
battuto.

Occorre perciò
1) far sentire ai fucini il loro 

dovere mettendo il corso di re­
ligione al primo posto assoluto 
tra le attività dell’associazione;

2) poiché i semplici uditori 
saranno sempre dei dilettanti oc­
corre stimolare al lavoro perso­
nale.

Lasciamo l ’esame obbligatorio, 
antipatico, e mal visto dagli stu­
denti; adottiamo la gara, il con­
corso, più confacente al nostro 
temperamento ed alle condizioni 
di fatto. Per il nostro concorso il 
premio potrebbe essere quello

conseguito poco tempo fa da Pe­
coraro e carissimo ad ogni cuore 
fucino: l ’elogio del S. Padre.

E del resto lo stesso S. Padre 
nel chiudere il suo significativo 
discorso ai fucini romani diceva 
di non dubitare che « essi Gli 
avrebbero fatto gustare altre pa­
gine di quel loro correre e con­
correre ».

Si tratterebbe dunque di am­
mettere tutta la Fuci invece 
della sola associazione romana, 
a concorrere nell’ambilissiino 
premio.

■

Facciamo da ultimo osservare 
che oltre la forma del concorso 
e quella dell'esame obbligatorio, 
per stimolare il lavoro personale 
dei fucini, vi è anche quella del­
l’esame libero che è già pratica­
to con molto successo in varie 
Associazioni .

G. V eronesi

LAUREE
MILANO

M.vndrini Adolfa - Il metodo 
affettivo nella direzione spiritua­
le di S. Francesco di Sales - 
110/110.

CussoNi Enbica - La lirica mu­
sicale francese prima della inven­
zione della stampa - 110/110.

PERUGIA
Spagnoli Antonio - Ricerche in­

torno all’influenza dei faltori 
ambientali sul parassitarne n io­
delia Brenica lactucae - 110/110 e 
lode.

Angelini Giovanni - L ’anatomia 
patologica e il significato del mor­
bo di Wilson nel quadro delle 
cirrosi epatiche 110/110 e lode.

Pampaloni G iacomo - Controver­
sie di diritto concordatario 
110/110 e lode.

UDINE
P ekatoner  Nin o  . 107-110. 
Za n u s s i  D io n is io  - I dirilti e la 

libertà di stampa 102/110.

RIPOSTO
Carbonaro Salvatore - Il pen­

siero politico di V. Gioberti at­
traverso il "Rinnovamento civile 
d ’Italia” e la realtà politica fa­
scista 110/110 e lode.

Nozze Fucine
L ’amico Toni Benzoni e la 

sig.na Maria Rosso ambedue 
della Fuci di Venezia e lau­
reati in lettere hanno cele­
brato il loro matrimonio il 1° 
agosto.

Mentre le bellezze della 
montagna sorridono all’amo­
re dei due sim.patici ed attivi 
fucini li raggiungano i voti 
e le congratulazioni di tutti 
gli amici.

Prossimamente uscirà 
nella nuova collana “ Il 
Romanzo „ Vattesa tra­

duzione di

RENÉ BAZIN
dell’accadem ia di F ran c ia

IL RE 
DEGLI 
ARCIERI

Attualissimo quadro 

di un aspetto vitale 

d e l l a  Società mo­
derna.

P reno tazion i presso
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